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La seduta è aperta alle ore 1 pomeridiane. 
c a v a l l i n i ,  segretario, dà lettura del processo verbale 

dell'ultima tornata ed espone il seguente sunto di una peti-
zione : 

6032. Yauterim Giuseppe Maria, domiciliato a La Tbuile, 
provincia d'Aosta, militare in congedo per riforma, allegando 
che, per causa d'una caduta occorsagli in servizio, divenne 
inetto a procacciarsi il vitto, chiede la pensione di riposo a 
cui crede d'aver diritto . 

I t t i  D 1 T B B S I .  

presidente. Vedendo che la Camera non è ancora in 
numero a quest'ora (due pomeridiane), si procederà all'ap-
pello nominale, ed il nome degli assenti sarà pubblicato nella 
gazzetta ufficiale (1). 

(Si procede all' appello, dopo il quale la Camera si fa in 
numero legale.) 

Pongo ora ai voti il processo verbale testé letto. 
(È approvato.) 

(1) L'elenco dei deputati che non risposero al presente ap-
pello nominale, pubblicato nella Gazzetta Piemontese del 22 
gennaio 1856, era il seguente : Agnès, Annoni, Arconati, Ar-
nulfo, Arrigo, Baino, Balbi, Beldì, Bertoldi, Bo, Bolmida, 
Boyl, Brofferio, Brunati, Brunier, Buraggi, Cabella, Cambieri, 
Carta, Casaretto, Cassinis, Cavour G., Chenal, Cobianclii» 
Correnti, Corsi, Costa della Torre, Cossato, Delfino, Delitala, 
Fara, Ferracciu, Gallisai, Galvagno, Garibaldi, Gastinelli, 
Ghiglini, Gianoglio, Girod, Graffigna, Grixoni, Lanza, Malan, 
Mantelli, Marassi, Mari, Mellana, Mezzena, Miglietti, Mongel-
laz, Musso, Naytana, Oytana, Pallavicini F., Peirone, Pesca-
tore, Polleri, Ponziglione, Pugioni, Rattazzi, Rezasco, Ri-
cardi E., Rodini, Rubin, Sanguineti, Sanna-Sanna, Sauli, 
Scano, Scapini, Serra C., Serra O., Sommeiller, Sulis, Tec-
cbio, Tola A., Tola P., Tuveri, Zirio. 

Il signor Lorenzo Nocete offre alla Camera due esemplari 
d'un opuscolo sulle compagnie degli agricoltori in Piemonte. 

Saranno deposti nella biblioteca. 

v e r i f i c a z i o n e d i  p o t e r i .  

Cavour », relatore. Ho l'onore di riferir e alla Camera, 
a nome dell'uffici o II, intorno alle operazioni elettorali del 
collegio di Alghero. Il numero degli elettori iscritti era 318, 
i votanti furono 76. 

Il signor avvocalo Antonio Costa ottenne voti 65 ; cavaliere 
Luigi Mo, 10; annullato 1. 

Nessuno di questi candidati avendo ottenuto la maggioranza 
voluta dalla legge, fu necessario addivenire ad un secondo 
squittinio. In questo secondo squittinio i votanti furono 81. 

Il signor avvocato Antonio Costa ottenne voti 76; l'avvo-
cato Mo, 5. 

Per conseguenza il signor avvocato Antonio Costa fu pro-
clamato deputato, Le operazioni appaiono regolari, non in-
sorse alcuna contestazione. L'uffici o II, notando solo che il 
signor avvocato Antonio Costa non veste la qualità d'impie-
gato, m'incarica di proporre alla Camera la convalidazione di 
quest'elezione. 

(La Camera approva.) 

A P P R O V A Z I O N E D E L P R O G E T T O D I  L E G S E P E R I I I  

T R A P O K A ME N T O DEE.  C O L L E D I  ME N O C V E N E L 

G R A N S AN R E R N A R D O .  

p r e s i d e n t e . L'ordine del giorno porta la discussione 
del progetto di legge relativo al colle di Menouve. (Vedi voi, 
Documenti, pag. 673.) 
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La discussione generale è aperta. Se nessuno domanda la 
parola, si passerà alla discussione degli articoli. 

(La Camera passa alla discussione degli articoli.) 
« Art. i. È autorizzata la spesa straordinaria di 185,000 

lire, importare della quota spettante alle finanze delio Stato 
nelle opere di perforamento di una galleria di comunicazione 
colla Svizzera attraverso il colle di Menouve nella catena del 
Gran San Bernardo, conformemente al progetto presentalo 
in data 30 aprile 1852, dall'ingegnere-capo Luigi Guallioi. » 

(La Camera approva.) 
« Art. 2. Questa spesa sarà ripartita in cinque consecutive 

rate annuali di lire 37,000 eaduna, delle quali la prima sarà 
iscritta nel bilancio dei lavori pubblici per l'esercizio 1856, 
e le altre nei bilanci degli anni successivi. » 

(La Camera approva ) 
Si procede allo squittioio segreto sul complesso della legge. 

Risultamento della votazione: 

Presenti e votanti. « 108 
Maggioranza 55 

Voti f avorevol i . . . . . .. 103 
Voti contrari 5 

(La Camera approva.) 

DISCUSSIONE E APPROVàZIONK DECi BILANCIO 
PASSIVO 19Eli DICASTERO DK6U AFFARI ESTERI 
PER l'esercizio 1856. 

presidente. L'ordine del giorno porta la discussione 
del bilancio passivo del dicastero degli affari esteri pel 1856. 
(Vedi voi. Documenti, pag. 364.) 

Il signor ministro degli affari esteri ba deposto sul banco 
della Presidenza un decreto reale iu cui il cavaliere Alessan-
dro Buglione di Monale, direttore generale delle regie poste, 
è nominato commissario regio per sostenere la discussione 
del bilancio del dicastero degli affari esteri. 

La discussione generale è aperta. Il deputato Pareto ha la 
parola. 
Pareto. Sebbene in occasione della discussione del bi-

lancio degli esteri si usi passare a rassegna la politica tutta 
del Ministero, pure io non bo chiesto la parola per darmi a 
quest'esame generale, ma solo per chiedere al ministro al-
cune spiegazioni, ed invitarlo a voler fare edotta la Camera 
del modo con cui sono state terminate le vertenze colla To-
scana. 

Io sono indotto a ciò fare, non per ispirilo di opposizione, 
ma perchè, trattandosi di dignità del paese, sarei desideroso 
che il Ministero dileguasse quei dubbi che in più d'uno sono 
sorti; se, cioè, queste vertenze sono state appianate con quel 
decoro che noi siamo in diritto di aspettarci, e se ci sono 
state date quelle soddisfazioni che potevano pretendere; e 
perchè fummo noi gli offesi e perchè, appoggiati dalle grandi 
potenze, potevamo credere che desse almeno avrebbero fatto 
in modo che le relazioni fossero riannodate senza che meno-
mamente ne scapitasse il nostro amor proprio. 

Se non fu erronea la voce sparsa, quando noi ritirammo il 
nostro ministro da Firenze, ciò fa perchè il Ministero toscano 
rifiutò di riconoscere il segretario di legazione colà mandato, 
il signor Casati, malgrado che io mi pensi che naturalmente 
il Ministero avesse dapprima uffieialmente fatto chiedere se 
poteva dispiacere ud tale invio. 

Si disse che dapprima non vi fossero fatte difficoltà; che in 
seguito poi, quando trattossi di presentarlo ufficialmente, il 
Ministero toscano, il quale forse aveva avuto tempo di rice-
vere d'altronde le sue istruzioni, rifiutasse, malgrado le 
prime parole passate, di accogliere il detto segretario, e che 
in conseguenza di ciò il marchese Sauli, nostro incaricato, si 
partisse da Firenze. 

Se la cosa è così realmente, parmi che l'unica condizione a 
cui si sarebbe potuto riannodare le relazioni sarebbe stata 
quella che la Toscana ricevesse, almeno per pochi momenti, 
il signor Casati per segretario di legazione, e soltanto dopo 
ciò il nostro ministro avrebbe dovuto tornare a Firenze. Ma 
invece vedo colà tornare il marchese Sauli, e del signor Ca-
sali non venne fatta parola; onde io deduco da tutto ciò che 
i vinti siamo stati noi, e che i nostri aiti protettori non hanno 
saputo o, meglio, non hanno voluto nemmeno farci dare quella 
soddisfazione che pure eravamo in diritto di esigere; e per* 
tanto dobbiamo almeno rimproverare al Ministero di non 
aver saputo star fermo nella propugnazione dei nostri diritti. 
Poiché egli è certo che, se è vero che, prima di mandare il 
Casati a Firenze si è seguito l'uso d'interpellare ufficialmente 
se non dispiaceva tal nomina, il Ministero toscano, non es-
sendosi mostrato contrario, non poteva, senza grave offesa, 
ritirare poi il suo consenso, e in seguito, soltanto col rice-
verlo, darci quella riparazione che avevamo ragione di aspet-
tarci da lui. 

Capisco che il Ministero ci dirà che, dietro suggerimenti 
superiori, avrà dovuto abbandonare tale dimanda, e che in 
compenso è stata eretta in Piemonte una legazione toscana, 
mentre prima quella potenza era rappresentata dal ministro 
austriaco, onde con ciò si è guadagnato di poter dire che al-
meno apparentemente quella parte d'Italia non è così diret-
tamente sotto il potere dell'Austria. Anch'io desidero che, 
non solo apparentemente, ma sopratutto in realtà il bel paese 

ove il sì suona sia tolto all'influenza di oltre Alpe; ma ciò 
non toglie che la nostra dignità non sia stata sufficiente-
mente sostenuta. 

E, poiché parliamo di dignità, io mi farò a chiedere al Mi-
nteteli se, stando vero che si debbano aprire delle Conferenze 
per la pace, egli abbia pensato fino d'ora a far valere il nostro 
diritto di intervenirvi, e se abbia pensato alla persona a cui 
darà l'onorevole incarico di rappresentare il nostro paese alle 
Conferenze. Io voglio credere che il ministro vorrà assicurare 
la Camera che da questa pace potremo avere quegli equi com-
pensi che ci sono dovuti pei gravi sacrifizi fatti all'alleanza 
delle potenze occidentali, la quale però finora non ci è valsa 
nemmeno ad ottenere che fosse realizzata quella non espressa, 
ma quasi sottintesa promessa, che sarebbero stati tolti gli 
indebiti sequestri posti da una potenza vicina sopra i beni di 
molti nostri concittadini. 

Io qui darò termine a queste mie interrogazioni, sperando 
che il Ministero vorrà dare risposte che soddisfacciano alla 
giusta ansietà della Camera: e poiché al bilancio degli esteri, 
oltre le questioni puramente politiche, sono legate anco le 
questioni commerciali, cosi io prenderò occasione da questa 
discussione per invitare il signor ministro a dar pronta orga-
nizzazione ai consolati e ad occuparsi dell'esame di varie 
questioni concernenti i medesimi, come, per esempio, se 
convenga avere consoli nazionali stipendiati, oppure consoli 
della nazione presso cui risiedono, ai quali si abbandonano 
i soli proventi. È questa una questione gravissima che può 
avere serie conseguenze. Infatti il console estero è di neces-
sità un negoziante il quale può avere più a cuore il proprio 
interesse che quello della nazione che rappresenta e può que-
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sto a quello sacrificare. Di piò, grazie ai nuovi sistemi sani-
tari, l'informazione dello stato sanitario di un paese essendo 
affidato ai consoli, ne può nascere che l'estero, per viste 
commerciali, non dia esatta informazione, dal che possono 
derivare pericoli grandissimi per la salute pubblica. 

Inviterò inoltre il signor ministro a vedere, nell'interesse 
del nostro commercio* se non vi fosse luogo di ottenere dalla 
Spagna la modificazione di molte sue tariffe daziarie, le quali, 
essendo irte di percezioni di diritti differenziali, incagliano 
terribilmente la navigazione già floridissima dei nostri basti-
menti alle rive di quello Stato, con cui un tempo si avevano 
vivissime relazioni commerciali, ora quasi, per questi diritti, 
intieramente cessate. 

C1BRA.HIO, ministro degli affari esteri. Rispondendo 
alle interpellanze dell'onorevole deputato Pareto, prima di 
tutto mi occorre di osservare che non vi è l'uso in diplomazia 
di previamente annunziare un semplice applicato alla po-
tenza presso cui si manda. Quest'uso esiste riguardo ai capi 
di missione ; ma per gl'impiegati di un ordine inferiore non 
è mai invalso. Per conseguenza non era il caso, trattandosi 
di inviare il signor Casati come semplice applicato, di cono-
scere previamente se fosse o no gradita la sua persona. 

In secondo luogo dirò che il dissidio che è stato suscitato 
tra il Governo toscano e il Piemonte nou ha mai versato sopra 
un principio. 

Il Governo piemontese era ben lungi dall'ignorare che tutti 
gli Stati indipendenti hanno diritto di accettare o non accet-
tare le persone che loro sono inviate con qualità diplomatica 
o consolare. Il Piemonte ha sempre usato di questo diritto 
verso le grandi potenze, e ne ha usato ancora recentemente 
verso l'Austria e gli Stati Uniti d'America : in conseguenza 
non poteva valersi contro la Toscana di un principio che essa 
stessa aveva invocato, in senso tutt'affatto opposto. 

Il dissidio col Governo toscano non è nato dal suo rifiuto di 
ricevere il conte Casati, ma bensì dalla forma con cui ha 
chiesto che fosse data ai conte Casati un'altra destinazione. 

Questa instanza era stata fatta in termini che il Governo 
credeva non essere sua dignità di sopportare. Per conseguenza 
vi è stata interruzione temporanea di rapporti diplomatici. Ma 
fin dal primo momento sono intervenute la Francia e l'Inghil-
terra: la prima offrendo i suoi buoni uffici; la seconda, la sua 
mediazione; offerte che, fatte da potenze alleate, non pote-
vano nè dovevano rifiutarsi. 

La mediazione ha condotto alla sistemazione della vertenza 
in un modo egualmente onorevole e per la Toscana e per il 
Piemonte ; perciocché quel Governo ha dichiarato che si do-
veva considerare come non avvenuta la nota, la quale aveva 
fatto l'oggetto dei giusti risentimenti del Governo del Re; ed 
iaoltre ha pur dichiarato che avrebbe veduto con piacere il 
ritorno dell'antica legazione sarda a Firenze. Dimodoché, 
neppure in questa frase era esclusa nel Governo del Re la fa-
coltà d'inviare con essa il conte Casati. 

Se non Io ha fatto, si è per un sentimento di alta conve-
nienza, per un sentimento di dignità propria ; perchè è cer-
tamente interesse dei Governo che gli agenti diplomatici ac-
creditati all'estero siano graditi alle Corti presso le quali 
sono inviati. 

Il Governo toscano ha poi aggiunto a questo fatto il rinno-
vamento di una legazione toscana in Torino, dove da vari 
anni era stata abolita. 

In conseguenza io credo che il Governo del Re, ben lungi 
di essere stato vinto in questo leggero dissidio, ha avuto mo-
tivo di essere soddisfattissimo della soluzione che gli si è 
data. Epperciò vado convinto che la Camera noe possa giu-

stamente rimproverare il Ministero di essere venuto meno 
sotto qualsiasi aspetto a quel sentimento di dignità, che ad 
esso al pari che ad ogni altro» è profondamente in cuore 
scolpito. 

L'onorevole deputato Pareto mi ha poi interrogato se, ora 
che si tratta di Conferenze per la pace, sia assicurata al Go-
verno del Re una rappresentanza in questo congresso. Io godo 
di poterlo assicurare che da lungo tempo questo diritto ci è 
riconosciuto, non solo dalie due grandi potenze colle quali 
siamo alleati, ma anche dall'Austria. 

Il Governo del Re sarà rappresentato nelle Conferenze da 
un funzionario ohe non può a meno d'ispirare la fiducia la 
più illimitata, e la nomina del quale, sono persuaso, riuscirà 
gratissima a questa Camera. 

Inoltre l'onorevole deputato Pareto ha eccitato la sollecitu-
dine del Ministero per una legge sui consolati. L'onorevole 
deputato avrà potuto scorgere dalla relazione della Commis-
sione che questa legge è compilata, e che è stata comunicata 
ai principali fra i consoli, affinchè concorrano, col sussidio dei 
loro lumi e delle cognizioni locali, a darle perfezione ; ed io 
ho fiducia che, prima del finire di questa Sessione od al più 
al principio della Sessione ventura, questo progetto sarà sot-
toposto alla discussione di questa Camera. 

In ultimo luogo l'onorevole deputato ba invitato il Mini-
stero ad occuparsi di un trattato commerciale colla Spagna. 
È da lungo tempo che il Ministero ha iniziate pratiche col Go-
verno spagnuolo per potere addivenire alla stipulazione di un 
trattato di commercio, che sia fondato sopra basi più analo-
ghe ai principii del libero scambio, che sono oggigiorno ge-
neralmente praticati da quasi tutte le colte nazioni. 

Il Governo spagnuolo ba mostrato buona disposizione ad 
inoltrarsi per questa via ; ma le commozioni politiche che ivi 
ebbero luogo hanno finora impedita l'effettuazione di questo 
progetto. 

Ad ogni modo io prometto che si rinnoveranno attivamente 
le pratiche, e che non istarà dal Governo del Re, se le me-
desime non potranno essere prontamente condotte a compi-
mento. 

Con queste spiegazioni credo aver soddisfatto alle interpel-
lanze fattemi dall'onorevole deputato Pareto. 

«AiiiiEXGA. . Vorrei pregare il signor ministro degli affari 
esteri di dire alla Camera se vi sia alcun fondamento in una 
diceria che correva per Londra, prima che io ne partissi. 

Si diceva che il nostro Governo, quando rinunciò all'idea 
di mandare a Firenze il conte Casati, facesse istanza presso il 
Governo britannico per sapere se egli sarebbe ricevuto nella 
stessa qualità alla Corte di Londra. E si aggiungeva che il mi-
nistro degli esteri avesse risposto che, per quanto al Governo 
inglese, sarebbe stato contentissimo eli riceverlo, ma che non 
rispondeva punto di che avverrebbe, se l'ambasciatore d'Au-
stria non volesse poi mandargli inviti. 

Io credo che il signor ministro potrà francamente ed alta-
mente smentire questa voce che non sarebbe troppo per noi 
onorevole» 

cavo««, presidente del Consiglio dei ministri e ministro 
delle finanze. Siccome io mi trovava a Londra all'epoca in 
cui fu composta la differenza col Governo toscano, posso dare 
all'onorevole preopinante una risposta intorno alla diceria da 
esso accennata che, per dir vero, mi giunge affatto nuova ; 
epperciò parlerò io a vece del mio collega. Il ministro degli 
affari esteri non fece nè direttamente nè indirettamente alcun 
officio al Governo inglese, intorno alla missione del conte 
Casati. 

È vero anzi che un giorno discorrendo io, non col ministro 
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degli affari esteri, ma co! primo ministro d'Inghilterra, gli 
domandai : t E se venisse a Londra il conte Casati ?» Il mi-
nistro mi fece questa risposta: « Sarebbeottimamente accolto, 
anzi in otto giorni diventerebbe il lyon della società, perchè 
tutti si sono di lui occupati. (Si ride) 

PAKETO. Risponderò qualche parola si signor ministro 
degli esteri, il quale lasciava supporre che io ignorassi che 
per la nomina degli impiegati subalterni delle legazioni non 
si fanno preliminari interpellanze alle potente presso cui s'in-
viano. 

10 so che generalmente ciò non si fa in modo formale, ma 
altro è un interpello, altro è lo scandagliare ufficiosamente se 
si gradisce quell'impiegato che si vuol mandare. 

11 fatto è che il conte Casati andò a Firenze, e che fu rice-
vuto, poiché il ministro Baldasseroni ne accettò la visita, e 
non fu che al momento della presentazione ufficiale che, per 
così dire, si rifiutò di riceverlo. 

Io non conosco come fosse espressa la nota che fu trasmessa 
e non ho fatto che riferire le voci generali che attribuiscono 
al non avere ricevuto il conte Casali la rottura delle relazioni 
tra il Piemonte e il Governo toscano, e, stando a quelle, certo 
che parrebbe non dovere essere noi del tutto soddisfatti delia 
riuscita di questa pratica. 

ciBRàBio , ministro degli esteri. Darò ancora uno 
schiarimento. 

lo non ho interpellato nè ufficialmente nè officiosamente 
il Ministero toscano, non credendo di essere obbligato a farlo. 
Il Ministero toscano da principio parve che avesse accolto, se 
non con piacere, almeno con rassegnazione il conte Casati ; 
ma qualche giorno dopo intervenne una nota la quale diede 
luogo al dissidio, e sulla quale non credo di entrare in spie-
gazione per non eccitare suscettibilità e toccare di nuovo a 
vertenze che sono composte. 

PRESIDENTE. Se nessuno domanda la parola sulla di-
scussione generale > si passerà alla discussione delle cate-
gorie, 

(La Camera passa alla discussione delle categorie.) 
Ministero degli esteri. — Categoria 1. Personale, proposta 

dal Governo in lire 124,272 20, e ridotta dalla Commissione 
a lire 123,372 20. 

CIBRARIO, ministro degli esteri. Il Ministero accetta. 
PRESIDENTE. La pongo dunque ai voti. 
(È approvata. ) 
Categoria 2. Spese d'uffizio, proposta dal Ministero in lire 

14,000, e ridotta dalla Commissione a 13,000. 
CIKKRARIO, ministro degli esteri. Io veramente non 

credo che la somma sia sufficiente, tuttavia, a titolo di espe-
rimento, non ho difficoltà di accettare la riduzione. Qualora 
ci fosse stato un margine sufficiente (ma forse non era nep-
pure bastevole quel migliaio di lire),, avrei procurata la 
stampa dell'ottavo volume dei trattati, pel quale è in pronto 
molta materia, ma in ogni caso ricorrerò poi alla Camera per 
un credito supplementare, e sono persuaso che essa non me 
lo vorrà negare. 

PRESIDENTE. La parola spetta al signor relatore. 
DAZIARI, relatore. La Commissione ha creduto di non 

accordare l'aumento chiesto dal signer ministro. 
CIKRARIO, ministro degli esteri. Djssi che l'accetto : 

parmi perciò inutile che il signor relatore... « 
DAZIARI, relatore. Debbo spiegare il motivo che indusse 

la Commissione ad emettere questo suo voto, acciocché non 
si creda che non sia fondato in ragione. Essa fece questa ri-
duzione, perchè nel 1854, essendosi stabilito in tutti i bilanci 
di dare per le spese d'ufficio un tanto per cento, cioè il dieci 

di quel che costa il personale di ciascun Ministero, loccbè ap. 
plicandosi rigorosamente al Ministero degli esteri, la somma 
avrebbe dovuto essere assai minore, cioè di soli undici mila 
lire, si vede che a questo Ministero si è già fatto un favore 
coll'aggiungere una somma di 2 mila lire in più di quello 
che dietro quel principio si sarebbe stabilito. La Commissione 
poi si è procacciata nota delle spese dettagliate fatte nel 1884 
a tale riguardo, ed ha bensì riconosciuto che per queste spese 
non aveva potuto bastare al Ministero degli esteri ia somma 
votata dalla Camera in 27 mila lire per le tre prime categorie 
di questo bilancio, che allora formavano una categoria sola, 
avendo il Ministero speso invece la somma di 31 mila lire ; 
ma riconobbe pure che questo provenne, sia dacché in 
quel!' anno, dietro la legge dell'amministrazione centrale del 
riordinamento degli uffizi, fu richiesta una spesa straordina-
ria per tale oggetto di quasi lire 2000, sia perchè per le spese 
dei passaporti, invece di lire 8000 portate in bilancio, furono 
spese lire 9000. Così pure per spese in giornali e libri furono 
convenute lire 8000 invece di lire 6000 che si trovavano stan-
ziate; per cui, dedotte le suddette somme, si scorge facilmente 
che per le vere spese d'ufficio venne impiegato di meno di 
quanto ora propone la Commissione. 

PRESIDENTE. Se nessuno fa opposizione, s'intenderà ap-
provata questa categoria. 

(La Camera approva.) 
(Sono approvate senza discussione le categorie 3, 4, 5, 6, 

7, 8, 9, 10, 1J, 12, 13, 14, 15, 16 e 17. (Vedi voi. Docu-
menti, pag. 365.) 

Categoria 18. Assegnamenti di.aspettativa, proposta dal 
Ministero in lire 9100, e ridotta dalla Commissione a lire 
4100. 

DAZIAMI, relatore. Alla somma proposta dalla Commis-
sione bisognerebbe aggiungere lire 366 67 per l'usciere Oletti, 
il quale fu collocato in aspettativa. 

PRESIDENTE. Metterò adunque ai voti la categoria 18 
nella somma di lire 4466 67. 

(La Camera approva.) 
Categoria 19. Gratificazioni, indennità e sussidi, proposta 

dal Ministero e dalla Commissione in lire 33,000. 
(La Camera approva.) 
Categoria 20. Casuali, proposta dal Ministero nella somma 

di lire 50,000, e ridotta dalla Commissione asole lire 49,000. 
(La Camera approva.) 
Poste. —Categoria 21. Personale, portata dal Ministero 

nella somma di lire 536,700, e ridotta dalla Commissione alla 
somma di lire 529,100. 

La parola spetta al signor commissario regio. 
DI MORALE, commissario regio. 'La Camera, spero, mi 

vorrà essere cortese di molta indulgenza. 
Ninno al certo mai si presentò per la prima volta a questo 

onorevole consesso, che al pari di me ne abbisognasse. Per 
nulla avvezzo alle pubbliche discussioni, e privo d'altronde di 
quella facilità di eloquio, per cui solo il proprio pensiero si 
veste di acconcie forme, ed in modo ordinato e chiaro si ma-
nifesta, io mi trovo compreso da timore e gravemente tur-
bato. E se considerare si voglia che da poco più di due mesi 
venni chiamato a capo dell'amministrazione postale, e che 
nel complicato meccanismo di essa ben difficilmente taluno si 
può addentrare senza una lunga esperienza che ne sveli i mi-
nuti particolari, la Camera riconoscerà, spero, come le im-
pressioni dell'anime mio altre essere non possano di quelle 
cui venni accennando. Supremo onore si è per me, o signori, 
il potermi trovare al cospetto vostro ; rimasi in dubbio però 
se non dovessi rivolgere preghiera al Governo, acciò ad altri 
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fosse  comme s so raffi la t omi a r duo inc a r ic o. l i de s ide r io v iv is -

s imo di po ter  offe r ire ag li onor e vo lis s imi r a ppr e s e n ta n ti de lla 

nazione l'oma gg io del m io p r o fondo r is pe t to, e la fiducia che  

non mi s ia ne ga ta q ue lla indu lge nza che invoc o, v ins e ro o g ni 

mia e s itazione. 

Pre me s se que s te br e vi pa r o le, che p r e go la Ca me ra di ac-

coglie re c ome la s ince ra e s pre s s ione d ei m iei s e n t ime n t i, io 

d ic h ia ro di acce t ta r e, a no me del Min is te r o, la r id uz io ne pro-

pos ta da lla Commis s ione s ulla ca te gor ia 2 1. 

P RE S ID E N T E . Pongo a pa r t ito la ca te gor ia 2 1. 

(E a pp r o va t a .) 

Ca te gor ia 2 2. Paghe ai corrieri, porta-lettere, garzoni di 

ufficio, uscieri ed ordinanze, po r ta ta dal Min is te ro ed acce t-

tata da lla Commis s ione in lir e 1 0 3 ,0 58 10. 

D I MON &I IE , commissario regio. P r e ghe r ei la Ca me ra di 

vo le re a mme t t e re un p icco lo a u m e n to su que s ta c a te gor ia. 

S ia mo qua si al fine di g e nna io, ed è p r o b a b ile che non 

p r ima del fine di fe b b r a io, o forse a nc he di ma r zo possa 

esse re a ppr ova to i l b ila nc io. F r a t t a n to t u t ti i c o r r ie ri s ono 

ancora in a t t iv ità di s e r v iz io, e non so poi se in fine de l-

l ' a nno l ' a mmin is t r a z io ne po t r e bbe ave re fondi s uffic ie nti per  

s upp lire al pa ga me nto de g l' in t e ri s t ipe nd i. Qu in d i, se la Ca-

me ra lo vole s s e, pa re che si po t r e bbe a gg iunge re a lla s omma 

to ta le i l mo n t a re di t r e de c imi de lla pr opos ta r id uz io ne. Ag-

g iung e ndo que s ti t re d e c im i, c ioè n on p iù di lir e 1 8 0 0, la 

Came ra tog lie r e bbe l ' a m m in is t r a z io ne dal r is ch io di t r o-

varsi in fin de ll ' a nno s e nza i fondi che le s ono s t r e t ta me nte  

ne ce s s a r i. 

DAZIONI, relatore. I l Min is te ro a vr e bbe dovuto me t te re  

in as pe t ta t iva que s ti c o r r ie r i, pe r c hè n el b ila nc io del 1855 

e ra g ià s ta b ilito i l p r in c ip io, che nel s e gue nte 1856 se ne po-

ne s s e ro in a s pe t ta t iva s e i. T a n t 'è ve ro che lo s tesso Min is te ro 

ha g ià in que s to b ila nc io po r ta ta la r e la t iva d im in u z io n e, la 

qua le pe r c iò non è ope ra de lla Commis s ione, ma be nsì de llo 

s tesso Min is te r o. La onde in t u t ta r e go la i l Min is te ro a vr e bbe  

do vu t o, p r ima che cominc ias se q ue s t ' a nno, me t te re que s ti 

c o r r ie ri in a s pe t ta t iva, o c o lloc a r li a l t r im e n t i; e così non si 

t r ove r e bbe ora obb liga to a c h ie de re que s t ' a ume n to ne lla pre-

s e nte c a te go r ia. 

T u t t a v ia, dal m o m e n to che c iò non è s ta to fa t t o, e c he, 

a ppun to per  tal mo t ivo, que s ti c o r r ie ri h a n no d ir it t o a s t i-

pe nd io, finché non s iano a lt r im e n ti p r o vv is t i, s t imo che non 

v i s ia r a g ione di oppor si a lla do ma nda del s ignor  commis s a-

r io r e g io. 

P RE S ID E N T E . Me t to ai vo ti la c a te gor ia 22 c o ll ' a ume n to 

pr opos to dal Go ve r no. 

(La Came ra a p p r o v a .) 

Ca te gor ia 2 3. Spese d'uffizio. Il Min is te ro p r opone lir e  

2 7 ,7 50 ; la Commis s ione lir e 2 7 ,2 9 0. 

(È a pp r o va ta, e lo s ono del p a r i, s e nza d is c us s ione, le due  

s e gue nti :) 

Ca te gor ia 2 4. Provvista di stampe, utensili e mobili d'uf-

ficio. I l Min is te ro e la Commis s ione p r opongono lir e 8 3 ,3 0 0. 

Cate gor ia 2 5. Provvigioni diverse. I l Min is te ro e la Com-

mis s ione p r o po ng o no lir e 1 5 0 ,0 0 0. 

Cate gor ia 2 6. Retribuzione fissa ai distributori di prima 

classe ed ai depositari delle buche sussidiarie. I l Min is te ro e  

la Commis s ione p r opongono lir e 2 4 ,3 1 0. 

6 IO V A K O L & . P r e ghe r ei l' ono r e vo le c ommis s a r io r e g io 

di fa vo r ir mi la r a g ione per  c ui non è s tanzia to as s e gname nto 

ve r uno pei d is t r ibu t o ri de lla d iv is ione di Nova r a. Ve do ne l-

l'a lle ga to n° 4 ind ic a te t u t te le d iv is ioni i c ui d is t r ibu t o ri 

pe rce vono uno s t ipe nd io, e non y i t r ovo q ue lla di N o v a r a; 

de s ide re rei s ape r ne i l m o t iv o. 
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D I «S ONALE, commissario regio. Non po t r ei o ra d ir e  

pr e c is ame nte a qual c lasse a ppa r te nga no g li uffiz i de lla d iv i-

s ione di Nova r a, non r it e ne ndo s o t t 'occhio l'e le nco di c las s i-

ficazione . Il non t r ova rs e ne a lc uno ne ll' a lle ga to c ui acce nna 

l'ono r e vo le de puta to Giova no la, mi ind ica pe rò che ne lla d i-

v is ione di Nova r a, non e s ìs tono d is t r ibuz ioni m a n d a m e n t a l i, 

ma s olo d is t r ibuz ioni di 2a c lasse le q u a l i, a t e r m ini di le gge, 

de bbono esse re a ca r ico dei c o m u n i. 

G IOV IN OL A . Po iché l'ono r e vo le c ommis s a r io r e g io fa 

una s uppos iz ione, mi pe r me t ta che ne faccia una a nc h ' io. I l 

mo t ivo per  c ui non c o mpa io no ne ll'a lle ga to le r e t r ib uz io ni 

dei d is t r ibu t o ri de lla d iv is ione di Nova ra si è, a m io a vv is o, 

pe r c hè si fa nno pa ga re dai c o m u n i. Io conos co va ri pae si n ei 

qua li la r e t r ibuz io ne dei d is t r ibu to ri è pos ta a ca r ico del bi-

la nc io c o muna le. La ta r iffa de lle le t te re è un ifo r me per  t u t t i 

i pa e s i, t a n to per  le c it tà qua n to per  le c a mpa gne. Ma ne lle  

c it t à ci s ono uffic i p r inc ipa li, buc he s us s id ia r ie, po r ta - le t te r e; 

ed i de s t ina ta ri r ic e vono a do mic ilio le p r o p r ie c o r r is pon-

de nze a t u t te spese del Gove r no ; inve ce, nei c o muni r u r a l i, 

o lt r e il pa ga me nto dei d ir it t i po r ta ti da lla ta r iffa g e n e r a le, 

c onv ie ne ancora che i c o muni s o t tos t iano a ma g g io ri s pe se  

per  pa ga re il d is t r ibu to re del luo g o. 

Que s te os s e rvazioni non le facc io s o lo ne ll' in te r e s se de lla 

d iv is ione di No va r a, ma a nc he ne ll' in te r e s se de lla d iv is ione  

di Cia mb e r ì, la q ua le p u re figura ne ll' a lle ga to per  t r e s oli d i-

s t r ib u t o r i. 

Ora io pe nso che g ius t iz ia r ic h ie da che i l Gove r no in t r o-

duca un s is te ma un ifo r me in t u t to lo S ta to, e che d a ppe r t u t to 

dove i l b is ogno p o r t a, vi s iano dei d is t r ib u t o r i, e que s ti s ia no 

pa ga ti da llo S ta to. 

Os s e r vo, per  e s e mpio, che la d iv is ione di Ale s s a ndr ia, dove  

v i 9ono 30 d is t r ib uz io n i, que s te n on cos tano che 6 0 00 l i r e . 

Du n q ue è una spesa picco la per  lo S ta to, me n t re per  i c o m u ni 

t o r na di non lie ve a g g r a v io. 

Io non facc io p r opos ta, ma pr e go i l Min is te ro di s tud ia re la 

que s t io ne, e p r o c ur a re che nei s ucce s s ivi b ila nci s ia p r a t ic a ta 

que s ta r i fo r m a, a nc he ne ll ' u t i le del s é r v izio s te s s o. 

D I , MONAKJK, commissario regio. La que s t ione s o lle va ta 

da ll' ono r e vo le de pu t a to Giova no la si r ife r is ce ad a lt ra gra-

v is s ima, a que lla c ioè che r ig ua r da lo s t a b ilime n to del s e rvi-

z io di d is t r ibuz io ne r u r a le. 

Que s to s ta b ilime n to è c e r to de lla mas s ima impo r ta nza e, se  

a t t ua re si pote s s e, io non e s ite rei a c ons ide r a r lo c ome una 

de lle p iù u t il i r ifo r me che in t r o d u r re possa l ' a mmin is t r a z io ne  

po s t a le; ma fioo a que s to p u n t o, c ome non igno ra la Ca me r a, 

nu lla si è ancora po tu to e ffe t tua re per  cag ione de lla s pe sa 

g r av is s ima che a que s t ' uo po si r ic h ie de r e bbe. 

A te rcuini del de c r e to r e a le del 26 nove mbre 1 8 5 0, i l q ua le  

r e go la ora la compe te nza de lle s pe s e, l ' e r a r io na ziona le s op» 

pe r is ce s o lo a ll'oc c o r r e n te d is pe nd io pei c a po luoghi di man-

da me n t o, me d ia n te lo s t a b ilime n to di una d is t r ibuz io ne di 

p r ima c las s e, od a nc he di un uffic io di s e c onda, s e mpre  

qua ndo lo cons e nta l ' a n n uo p r odo t to de ll ' a mmin is t r a z io ne. 

Ma per  q ua n to r igua r da le d is t r ibuz ioni c o m u n a li, la re la-

t iv a spesa de bbe s e mpre essere las c ia ta un ic a me n te a ca r ico 

dei c o m u a i, che h a nno a lt r e sì l'one re di far  r it ir a r e i p ie g hi 

da ll'u ffic io pos ta le c o r r is ponde nte, i l q ua le, per  lo p iù, è i l 

c a po luogo di ma nda me n t o. La c r e azione del s e r v izio r u r a le, 

lo r ip e t o / s a r e b be u t ile assai ; ed io posso as s icur a re l'ono r e-

vo le de puta to Giova no la, che il Gove r no p r o c ur e rà di s tu« 

d ia re que s ta gr av is s ima que s t ione. 

P RE S ID E N T E . I l r e la to re de lla Commis s ione ha la pa-» 

r o la. 

D A Z IA I» , relatore. Que s ta que s Uo&e fa g ià t r a t ta ta u sa 
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volta, e la Camera aveva stanziata una somma per poter sta-

bi l i r e il servizio rurale ; ma, avendo poi esaminato meglio la 

cosa, ed avendo posto mente alla condizione in cui si trova il 

nostro erar io, non s' inoltrò in questa v ia; imperocché pro-

babi lmente sarebbe stata necessaria una somma non lontana 

dal milione per stabil ire un servizio rura le come è nel Belgio 

ed in altri paesi. 

Le distribuzioni mandamentali sono a carico del Governo ; 

ma in due modi : qualche volta retr ibuendole con semplice 

aggio, e qualche volta con stipendio fi«so. E la ragione per 

cui l 'onorevole deputato Giovanola trova molti stipendi fissi 

i n una provincia, e pochi in al t re, proviene da che queste ul-

t ime non danno un prodotto sofficiente per stabi l i re gli uffizi 

di seconda classe con stipendio fisso; ed in queste provincie 

v 'hanno, per la maggior par te, distr ibutori retr ibui ti con 

semplice aggio. Ecco qual è il vero stato delle cose. 

Del resto, il sistema è generale, e non vi è differenza tra 

provincia e provincia, e nemmeno tra comune e comune, es-

sendo tutti regolati dalla stessa legge che ha per oggetto si-

mil e mater ia. Sta poi al Ministero a promuovere più o meno 

gli uffizi di seconda classe. 

6 IOT4KOL .1. Il signor commissario regio, e molto più il 

s ignor re latore, hanno dato alla mia osservazione un senso 

più largo che io non avessi in pensiero. Io non intendo punto 

che nelle attuali meno prospere condizioni finanziarie abbia 

a pensarsi ad organizzare tutto int iero il servizio comunale. 

Certamente sarebbe a desiderarsi che nel nostro paese, come 

nella vicina Svizzera, i comuni si dist inguessero per l'uffici o 

postale. Ma io non ispingo così innanzi l 'attuale mia istanza ; 

osservo solamente che, fuori dei capoluoghi di mandamento, 

vi sono altri centri inferiori cui si rannodano gl ' interessi di 

vari piccoli paesi, i qual i, uniti insieme, danno alla posta un 

certo provento. Cotesti minori centri hanno un distr ibutore 

postale il quale in alcuni paesi è pagato dal Governo ed in 

molti altri dal comune. Io dico che quel che si fa per la divi -

sione d'Alessandria, 07e il Governo spende seimila lir e in re-

tr ibuzione ai d istr ibutor i, si faccia anche per gli altri paesi. 

Dove può convenire una distr ibuzione postale, si stabilisca ; 

ma dal Governo e non dai comuni, perchè è il Governo che 

r iscuote la tassa e non i comuni. 

d i u o x i i i E , commissario regio. Posso assicurare l 'ono-

revole deputato Giovanola che, ogniqualvolta il prodotto di 

lina distr ibuzione di seconda classe è tale che possa compen-

sare le spese, il Governo non esita ad erigerla in uffici o di 

Seconda classe. Ed è recente il caso di vari comuni in cui 

quest 'erezione ebbe luogo. 

Io spero che questa spiegazione varrà a capaci tare l 'onore-

vole deputato Giovanola sulle intenzioni del Governo a questo 

r iguardo. 

b i a n c h i . L'onorevole commissario regio faceva osser-

vare che dappertut to ove la posta dà un reddito supe-

r iore alle spese richieste, ivi si er ige una d i s t r i b u i r ne se-

condaria. 

Io vorrei pregare il signor commissario regio ad avere la 

compiacenza di specificare quale è la somma che s ' intende 

possa essere necessaria, poiché io conosco qualche comune 

che, avendo un 'ent ra ta, non saprei se di sei o settecento lire, 

gli si rif iut ò questa distr ibuzione secondaria. 

Vorrei pregarlo pertanto di dirmi quale è la somma di pro-

duzione che si crede sufficiente per sopperire alle spese di 

quest'uff icio. 

d i MODALE , commissario regio. Giusta quanto ho avuto 

T o n o re di dire nel r ispondere al l 'onorevole deputato Gio-

Tanola, faccio osservare che i 'ereziona delie distribuzioni di 

seconda classe in uffici della slessa classe ha luogo quando 

il prodotto di detta distribuzione è sufficiente a copr i re le 

spese. 

I l decreto reale 10 novembre 1850, che fissa queste norme, 

dice che il l imit e di questo prodotto verrà determinato da un 

apposito regolamento sul servizio generale del l 'amminis t ra-

zione. Per ver i tà, questo regolamento generale non esiste 

ancora ; il Governo però ha adottato il sistema di accordare 

un uffici o di seconda classe ai comuni dove il prodotto non è 

infer iore a lir e mille. 

relatore. Bisogna prima di tut to dist inguere le 

distribuzioni locali dalle distribuzioni mandamental i. 

Ora tut te le distribuzioni locali sono a carico dei comuni, 

qualunque sia il prodotto che danno, a meno che diventino 

uffic i di seconda classe. 

Vi sono poi le distribuzioni mandamentali che sono di due 

specie: alle une si accorda un aggio invece di una paga fissa; 

le al tre invece percepiscono una paga fissa, e questa la perce-

piscono ogniqualvolta il prodotto che viene a dare quella d i-

str ibuzione è tale che l 'erar io non abbia a fare sacrifizi nel 

corr ispondere uno st ipendio. 

Se si parla delle distr ibuzioni locali bisogna notare, come 

già dissi, che, secondo la legge at tuale, esse sono general-

mente a carico dei comuni e non dello Slato. 

s s s ìko. La legge dispone diversamente da ciò che sup-

pone il signor relatore. La legge pone le distr ibuzioni man-

damentali a carico dello Stato. 

V'ha di p iù: quaudo una distribuzione comunale può far 

f ronte alle spese di un assegnamerito, questa distr ibuzione si 

debbe fare a carico del Governo. Secondo la legge, il Governo 

non debbe perdere in questi rapporti coi comuni, sua neanco 

guadagnare. 

Ter eseguire questa disposizione, annunciava l 'onorevole 

commissario regio essersi r i tenuta dal Governo la norma 

che, quando il prodotto non è infer iore alle l i r e 1000 in 

un dato comune, colà allora si stabilisca una distr ibuzione 

postale. 

Io credo che si potrebbe porre la distr ibuzione a carico del 

Governo, anche nel caso in cui avvi una rendita minore di 

l ir e 1000, perchè questa somma eccede di gran lunga le spese 

che si r ichiedono per siffatte distribuzioni ; e siccome è di 

grande importanza il favor-re queste distribuzioni per la mag-

gior regolari tà del servizio postale, ed anche a scarico dei 

comuni, così io esprimo il desiderio che, anche quando la 

rendita è minore di lir e 1000, in conformità della lettera e 

dello spiri lo della legge, il Governo si assuma il carico della 

distr ibuzione. 

»1 Mosixfi, commissario regio. Probabi lmente non mi 

sono abbastanza chiaramente spiegato. Le spese per le di-

stribuzioni semplicemente locali sono s e m p r e, a termini 

della legge, a carico esclusivo dei comun i; solo le spese 

per le distr iburioni mandamentali sonò a carico dello Stato. 

Quanto al desiderio espresso dal l 'onorevole deputato Sineo, 

acciocché lo stesso principio sia applicato a quei luoghi in cui 

il prodotto non giungesse a lir e 1000, ma fosse tale da poter 

compensare le spese, credo necessario osservare anzitutto che 

tal cosa sarebbe contraria ai vigenti ordinamenti del l 'ammi-

nistrazione, e che quindi ne avverrebbe tale un onere alle fi-

nanze, cui non so come potrebbe Sopperire nelle attuali non 

prospere condizioni. 

s tKEO. Rivedendo la tabella dei suoi d istr ibutor i, iVno-

revoìe commissario regio riconoscerà facilmente che ci sono 

anche dei comuni che non sono capoluoghi di mandamento, 

ed in cui, ciò nonostante, si banoo distr ibutori retr ibui ti dal-
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l'amministrazione delle poste. Ed è questo conforme, lo ri-
peto, alla lettera ed allo spirito della legge. 

Le circoscrizioni postali dipendono da circostanze diverse 
da quelle che danno luogo alle aitre circoscrizioni territo-
riali. 

Così, a cagion d'esemplo, un sito principale per l'scamini-
strazione delle poste è Savigliano, sebbene non sia capoluogo 
di provincia, ma solo di mandamento. Quello che accade re-
lativamente a tale città, che è quasi il centro di una parte 
importantissima del Piemonte, avviene anche per alcuni cen-
tri minori, e questi bisogna stabilirli non nei capoluoghi di 
mandamento, ma in altri siti, quando la necessità e l'oppor-
tunità della diramazione delle lettere lo richiedono. 

Domando che si riveda dall'amministrazione delle poste la 
tabella delle distribuzioni, specialmente nella parte che tende 
ad agevolare le diramazioni. 

Io richiamava inoltre l'amministrazione delle poste all'os-
servanza della legge, in quanto che questa ha stabilito il prin-
cipio che si conceda il distributore là dove ciò si può fare 
senza danno dell'erario. Il signor commissario regio osser-
vava che, se non si cercasse di trarre profitto dalle poste, si 
imporrebbe un grave sacrifizio alle finanze. Io non domando 
che si organizzi l'amministrazione delle poste in modo che 
non somministri alcuna rendita al Tesoro. Sono persuaso che 
il favore che si farebbe ad alcune località che ne sono meri-
tevoli, non arrecherebbe una differenza nella rendita gene-
rale delle poste. Inoltre, per quanto da noi dipende, si debbe 
farsi che tutti i cittadini si rendano partecipi del vantaggio 
dell'amministrazione postale. Questa non debbe essere consi-
derata soltanto come un ramo di finanza. 

M» credo specialmente in dovere d'insistere intorno all'al-
tro eccitamento, che mi sembra urgente, quello cioè di me-
glio regolarizzare, secondo le circostanze attuali del paese, 
i centri di distribuzione. 

Ci sono, per esempio, dei ragguardevoli centri di popola-
zione vicinissimi ad una stazione di strada ferrata, i quali 
potrebbero per tal mezzo ricevere prontissimamente le corri-
spondenze, e non le hanno che assai tardi, a motivo dell'an-
tica direzione data alle poste. 

A cagion d'esempio, le lettere che vanno nella maggior 
parte della Savoia, sono ancora mandate sino a Chambéry, 
d'onde ritornano sino ad Aiton per andare ad Albertville. È 
cosa ragionevole questa ? 

Non sarebbe egli più ragionevole che da San Giovanni di Mo-
riana o da Aiton si avesse una diramazione che portasse le 
lettere immediatamente ad Albertville? Questo farebbe gua-
dagnare un giorno. 

In Torino le lettere di Albertville non si possono ricevere 
che due giorni dopo la loro partenza. Invece da Chambéry, 
che non è meno distante, si hanno entro le ore. 

E così, esaminando le varie diramazioni che sono organiz-
zate secondo le antiche leggi, tanto al di là quanto al di qua 
delle Alpi, il signor direttore generale troverà molti casi in 
cui si possono agevolare le eomunicazioni, specialmente per 
quei capoluoghi di provincia, i quali, senza essere in condi-
zione deteriore per la loro situazione geografica, soffrono a 
questo riguardo un danno veramente sensibile per la cattiva 
distribuzione che si è sin qui praticata. 

m hokaIIE, commissario regio. In risposta alle osserva-
zioni dell'onorevole deputato Sineo, dirò che il Governo non 
ha .difficoltà di prendere in considerazione i desiderii che egli 
esprime. In ordine poi alla corrispondenza tra Albertville, 
Chambéry e Torino, osserverò che la corrispondenza diretta 
tra Aiton ed Albertvill e già esisteva, e che l'appaltatore di 

quel servizio, in seguito alla legge sulle vetture pubbliche, 
che lo costringeva ad una spesa eccedente i suoi mezzi, ri-
chiese di tralasciarlo. Fosso però assicurare la Camera che, 
pochi giorni sono, il Governo prese ad esaminare di nuovo 
questa pratica delle comunicazioni tra Albertville ed Aiton, e 
che, ove da questo esame risulti possibile di riattivare un tale 
servizio, procurerà ciò fare, purché, ben inteso, lo consenta 
l'ammontare dei fondi di cui potrà disporre sulla categoria 
Trasporti e dispacci. 

Debbo però avvertire fin d'ora che, essendosi tenuto nota 
del numero delle lettere che sarebbero trasportate con que-
sto servizio, risultò di sì piccola entità, che non so se potrà 
ravvisarsi atto di buona amministrazione il ristabilimento di 
cui è caso. 

PBK8IDEKTE. La parola spetta al deputato Costa di Beau-
regard. 

costa di beaurecahd. Je cède la parole au député 
De Viry. 

de vikit . Mon intention éfait de parler sur la catégorie 
50, Trasporto dei dispacci; mais, comme l'honorable M. Sineo 
a déjà soulevé la question qui a trait au service des dépéches 
entre Aiguebelle et Albertville, je crois pouvoir, dès ce mo-
ment, adresser quelque demande à monsieur le commissaire 
royal. 

presidente. La catégorie 80 fl'est pas encore en di-
scussion dans ce moment. 

de vi rv Je n'ai demandé à parler dans ce moment que 
parce que la question sur la catégorie 30 a déjà été soulevée. 
Du reste, je n'ai aucune difficulté d'attendre, pour parler sur 
le tran̂ port des dé| écbes, qu'on arrive à la catégorie 30. 

siftEO. Mi riservo anch'io di parlare a quella categoria, 
VAiiimi o Domando la parola. 
Rispondendo al deputato Giovanola, il signor commissario 

regio prometteva che $i sarebbe occupato della distribuzione 
delle lettere nei comuni rurali. L'onorevole relatore all'op-
posto diceva che la Camera si era già altra volta lungamente 
occupata di questa questione, anzi aveva assegnata una somma 
per iniziare questo servizio, ma che si era riconosciuto troppo 
gravoso alle finanze, e non se ne doveva fare più niente. 

lo che non amo che, quando la Camera inizia una cosa giu-
sta, e non solo giusta ma utile, non solo utile, ma doverosa, 
perchè dobbiamo a tutti i contribuenti il servizio che ad una 

«.parte di essi facciamo, questa cosa il Governo, consenziente 
la Camera, l'abbandoni ; io che non vorrei che le parole del 
signor relatore passassero in giudicato, prendendo atto della 
promessa del signor commissari© regio, lo invito a tener 
conto delia deliberazione presa più volte, e con calore, dalla 
grandissima maggioranza della Camera, la quale vuole che 
questo servizio rurale, tanto desiderato dal paese, si faccia. Noi 
non siami» persuasi che il sacrifizio di danaro che si dovrà 
fare sarà in pura perdita, perchè l'onorevole ministro delle 
finanze, da quel distinto economista che è, m'insegna che i 
servizi postali ben fatti fanno aumentare i proventi della 
posta ; perchè, quando nei comuni rurali si sappia di potere 
spedire le lettere, e riceverne la risposta in tempo, è certo 
che gli scambi delle lettere si faranno più frequenti, e che 
quel danaro che s'impiegherà nel rendere questa giustizia ai 
contribuenti rurali finirà per essere fruttuosa. Questo è di-
mostrato dalla pratica in quei paesi dove una esatta distri-
buzione postale rurale è stata introdotta. 

Quindi io invito il novello direttore delle poste a volersi 
seriamente occupare di questa questione, la quale venne più 
volte risolta con voto unanime della Camera; perchè, lo ri-
peto, noi che siamo i rappresentanti dì tutti t contribuenti 
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dello Stata, dobbiamo far sì che tutti approfittino dei servizi 
ordinati col denaro di tutti. 

baziani, relatore. L'onorevole Valerio disse che la Ca-
mera si occupò seriamente di questa questione, e che votò 
parecchie volte somme a questo riguardo. 

TjJhKMO . Ho detto una volta sola, non varie. 
»amasi, relatore. Ha votata solo una volta una somma, 

credo, di 60 mila lire. La questione fu portata nuovamente 
alla Camera, e si discusse se conveniva, dopo il rapporto pre-
sentato dal Ministero, stabilire definitivamente presso di noi 
il sistema del servizio rurale, come si trova in Francia e nel 
Belgio; ma la Camera, la quale nell'anno prima aveva votata 
solo per esperimento tale somma, e che per la maggior parte 
neppure venne spesa , dichiarò che per ora bisognava so-
spendere, perchè si andava incontro ad una spesa troppo 
ingente. 

Io sono d'accordo coll'onorevole Valerio nel far voti per-
chè si venga a stabilire un servizio generale di distribuzioni 
rurali ; ma prima di entrare in questa via, bisogna ponderare 
bene quale spesa richiedesi, giacché non credo ammissibile il 
provvedere per una parte delio Stato, e non per altre, sic-
come cosa che sarebbe una vera ingiustizia, come certa-
mente si sarebbe potuto dire egualmente ingiusto, se si 
fosse speso la somma votata a favore solo di qualche co-
mune. 

Ognun vede adunque come convenga soprassedere finché 
le finante dello Stato si trovino in tali condizioni da potere 
sopportare una somma che valga a stabilire un eguale servizio 
rural e per tutto lo Stato; ed allora mi unirò anch'io coll'o-
norevole Valerio per votare quanto occorre per un sì utile 
servizio. 

TitiEKi o La Camera ha votato una somma per il servizio 
rurale, senz'altro intendimento fuori quello di concretare il 
suo volo col quale intendeva far palese al Ministero il fermo 
suo volere, che la questione venisse assoggettata ad un espe-
rimento, affinchè si vedesse se questo servizio si possa stabi-
lire. Ecco per qual motivo fu votata la somma predetta. 

Certamente la Camera dei deputati, quando stanziò quella 
piccola somma, sapeva benissimo che essa non poteva essere 
sufficiente per stabilire un servi/io postale rural e in tutto 
lo Stato ; ma essa intendeva soltanto con una tale delibe-
razione ammonire, in certo modo, il Ministero a volere stu-
diare una tale questione. Non so se il predecessore dell'ono-
revole direttore delle poste l'abbia studiata; ma quello che è 
certo si è che a noi questi studi non sono stati partecipati, e 
che non fu fatta alla Camera veruna comunicazione, in cui 
fosse detto che la distribuzione postale rural e debba essere 
fatta sopra una data base ; che questo servizio possa costare 
la tal somma; in breve, non ci è stato presentato verun pro-
getto di legge allo seopo di allargare questa distribuzione nei 
comuni rurali . 

Questo è quello che mi parve promettesse studiare l'ono-
revole commissario, rispondendo al deputato Giovanola; ed 
io, lieto di questa promefsa, volli pigliarne atto, affinchè si 
sappia se realmente questo servizio potrà essere attuato; 
perchè, lo ripeto, sono persuaso che, attuandolo, la spesa che 
richiederebbe verrebbe, coli'andare del tempo, gradatamente 
diminuendo, e forse potrà essere agguagliata dall'entrata, 
poiché il servizio delle poste ben fatto farà aumentare di 
molto il numero delle lettere e quindi il prodotto postale. 

cjl tocr , presidente del Consiglio e ministro delle finanze. 
La Camera, è vero, ha altre volte emesso un voto, dal quale 
risultava il desiderio che venisse studiato ed esteso, per quanto 
possibile, il servizio postale io tutte le parti dello Stato. Il 

Ministero allora si preoccupò di questa specie di voto dato 
dalla Camera ; e non solo se ne occupò il ministro degli affari 
esteri, ma mi ricordo benissimo che io, come ministro delle 
finanze, sollecitai, dal predecessore dell'onorevole Di Monade, 
lo studio di questa questione. 

Il direttore delle poste fece degli studi, e presentò un la-
voro dal quale risultava che le spese di ordinamento del ser * 
vizio rural e si approssimavano ad un milione. 

Io confesso che, quantunque fossi disposto ad affrontare 
una spesa di qualche riguardo, quella somma di un milione 
mi spaventò. Non è già che io creda che un tale sacrifizio ab-
bia a rimanere senza compenso; ma evidentemente per al-
cuni anni non produrrà che una parte della somma impiegata 
nell'ordinamento di questo servizio. Se fosse possibile l'in-
trodurl o gradatamente, applicarlo a modo di esperimento ad 
una provincia per vederne il risultato, io non avrei alcuna 
difficolt à ad accogliere questo invito; ma se si vuole attuarlo 
ora in tutto lo Stato, io, lo dico schiettamente, giudico che 
sarebbe una imprudenza, allo stato attuale delle cose, l'an-
dare incontro ad una spesa di un milione, la quale non da-
rebbe forse un compenso che di 100 mila o 200 mila lire. Po-
trebbe anche darsi che questo ascendesse a 500 mila o 400 
mila lire ; ma la cosa è assai ipotetica, perchè non si ha alcun 
dato sopra cui fondarsi. Invece a me pare che sarebbe conve-
niente sperimentare questo servizio in una delle provincie 
ove l'istruzione è più diffusa, giacché il prodotto delle poste 
è in ragione diretta dell'istruzione. Se si stabilisse in Sarde-
gna sarebbe evidentemente denaro sprecato, renderebbe cioè 
quasi niente, perchè (mi scusino i deputati sardi) là è molto 
minore il uumero delle persone che sanno leggere e scrivere, 
che non altrove. 

Dunque io dico che potrebbe questo sistema mettersi in 
pratica, a modo di esperimento, in una delle provincie ove 
fosse più diffusa l'istruzione. Si potrebbe arrischiare 50 o 60 
mila lire, perchè il vantaggio che il paese ne può ritrarr e 
merita bene che si arrischi una tale somma. 

Quindi io formulerei questa idea: vuole la Camera che si 
faccia un esperimento? Il Ministero vi concorre. Vuole che si 
stabilisca o tutto o niente? In tal caso, con mio dispiacere, 
io dovrei respingere questa proposta. 

v&iiKHio . Io, per parte mia, sono disposto ad accettare 
la proposta deli'onorevole ministro delle finanze, giacché sono 
talmente convinto che una sincera applicazione di questo ser-
vizio, fatta ad una provincia dello Stato, darà quei buoni ri-
sultati che me ne riprometto, che tengo per cosa sicura che, 
fatta quella prova (e lo stesso signor ministro delle finanze 
ne sarà, spero, persuaso), si potrà estendere anche al rima-
nente dello Stato. Io ho passato una gran parte della mia vita 
in paesi di provincia, come ad esempio nel Canavese, che è 
assai popolato, e dove l'istruzione è largamente diffusa, ma 
non mi ricordo che venisse mai in capo ad un abitante di 
quella provincia di mandare una lettera per la posta entro i 
confini della stessa provincia. Ivi ciascuno, quando voleva 
mandare una lettera, o l'affidava ad un conducente, o man-
dava un pedone, perchè una lettera messa alla posta doveva 
fare un lungo giro, cioè toccare prima a Torino, e di là pas-
sare ad Ivrea, innanzi che giungesse alla sua destinazione, 
quand'anche non vi fosse che la distanza di tre o quattro mi-
glia ; per la qual cosa io non mi ricordo di aver mai ricevuto, 
in tutto il tempo che fui in quel paese, ed alla testa di una 
grande manifattura, una sola lettera dai paesi contigui perla 
posta. . : 

Egli è evidente che tutte queste lettere per questi traffici , 
che sono pure di grande importanza tra comune e comune 
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della stessa provincia, verrebbero a f ru t ta re un notevolissimo 

prodotto alle casse dello Sta to; e sono quindi tanto persuaso 

della convenienza di questo sistema che, non solo aderisco al 

Biodo con cui il signor ministro intende a t tuare la mia p ro-

posta (e veda il signor ministro quanto io sia largo, quan-

tunque deputato dell 'opposizione), ma lascierei persino a lui 

la scelta della provincia, sicuro qual sono che non la farebbe 

già con viste part icolar i, ma colPintendimento di fare un 

esperimento in una provincia nella quale si potesse ben stu-

diare il sistema, onde potersene poi serv i re di modello per 

applicarlo alle a l t re. 

DAZIA.NI, relatore. Io debbo far presente al deputato Va-

lerio che forse la memoria lo ha tradito ; questa questione fu 

realmente t rat tata dalla Commissione del bilancio per l 'anno 

1854. 

Ecco come spiegavasi a tale proposito l 'anzidetta Commis-

sione, di cui già io aveva l 'onore di essere relatore : 

« Infine la Commissione fa presente che nel bilancio pas-

sivo del l 'anno 18S3, e per ult imo articolo di questa categoria, 

sulla proposizione della Commissione, veniva stanziata la 

somma di l ir e 30,000, acciò fossero somministrati al Governo 

i mezzi necessari per iniziare in quel l 'anno, in via di esper i-

mento, il servizio della posta rura le in te r ra fe rma. Già sino 

durante la discussione della suddetta proposta, il commissa-

rio regio, nel ment re riconosceva la grande importanza del 

proposto servizio, da qualche tempo in uso presso le più colte 

nazioni, faceva però present i re come la difficolt à delia spesa 

avrebbe per avventura presentato delle serie difficolt à alla sua 

attuazione fra noi. Tuttavolta, essendo stata dalla Camera a-

dottata, l 'amministrazione delle poste si diede tosto premura 

di far eseguire gli studi necessari per questo esper imento. 

Onde conservare più che fosse possibile le norme della g iu-

stizia distr ibutiva e non offendere le suscettibi l i tà dei comuni, 

essa credette di prendere prova del l 'esper imento le sette Pro-
vincie di te r ra ferma, nel cui capoluogo ha sede una direzione 

divisionaria delle poste, imitando i r ispett ivi t itolari di esse 

a fornir le di tu t te le nozioni che dovevano fare al caso. Frat-

tanto essa avvisò a dare le occorrenti disposizioni per le cose 

di primo stabi l imento. 

« Ma il r isul tato di queste prat iche confermò sventura ta-

mente le previsioni del commissario regio sulle difficolt à che 

si sarebbero incontrate r iguardo alla spesa. Comunque si fos-

sero di assai ridotti i circoli nelle sette provincie di esper i-

mento, l ' int iera somma concessa dal Par lamento non sarebbe 

bastata che alla sola paga dei por ta let tere rurali per la metà 

dell' a n n o, restando scoperte le spese di pr imo stabi l i-

mento... » 

VALERIO . Con 30,000 l i r e lo credo. 

DAZIARI, relatore. « Queste difficolt à dovrebbero na tu-

ralmente aumentare con proporzioni incompatibi li collo stato 

attuale delle nostre finanze, ove si fosse t rat tato di estendere, 

come di giustizia, il servizio della posta rura le a tutti i co-

muni dello Stato. Diffatti , secondo il calcolo fatto eseguire 

dalla direzione generale delle poste, r isulta che, per le spese 

di primo stabi l imento di tale servizio nelle 2711 comunità di 

cui si compongono i regi Stati di te r ra ferma, occorrerebbero 

lir e 49,449 40, e per le spese di esercizio annuale la vistosa 

somma di l ir e 619,975. 

« In vista di queste considerazioni, il signor d i ret tore ge-

nerale delle poste, nel mentre che tut to aveva ult imato e 

pronto per dare esito al voto della Camera elett iva, stimò 

bene di soprassedervi per pr ima interpel larne il signor mini-

stro degli affari ester i. 

« In un suo elaborato rappor to, che f u comunicato alla 

Commissione, espone dunque come, nel momento appunto in 

cui il servizio della posta rura le sarebbe at tuato nelle sette 

prescelte provincie, esso avrebbe dovuto essere soppresso 

piuttosto che esteso a tutte*  le al t re, che per giustizia lo r i -

ch iederebbero, e ciò a ragione delle non comportabili spese, 

« i l Ministero r ispose che credeva conveniente di sospen-

dere, in vista delle gravi difficolt à incontrate, questo esper i-

mento, at tendendo per tale oggetto un nuovo voto del P a r-

lamento. 

« L'attuate Commissione del bilancio, dietro tut to ciò che 

si è andato esponendo, crede di dovere anzitutto approvare 

la prudente riserva del signor ministro. Entrando poi a par te 

della convenienza delle ragioni addotte, «r i ferendosi a quanto 

già si risolse in occasione della discussione della legge sulla 

r i forma postale, in cui, dietro quanto si è esposto dalla Com-

missione nella relazione, e in seguito a interpel lanza del l 'o-

norevole deputato Mazzi, la Camera non fece alcuna osser-

vazione in contrar io, acciocché si sospendesse questa r i forma 

spìnta in massima dalla necessità che tut to ciò che non porta 

l ' impronta dell ' indispensabil i tà debba cedere al predominio 

della economia ; la vostra Commissione, dico, opina che la 

Camera debba in effetto autorizzare la sospensione del l 'espe-

r imento della posta rura le sino a tempi migliori per le nostre 

finanze. » 

Egli è nella circostanza appunto in cui si votò !a legge sulla 

tariffa postale che il mio amico l 'onorevole Ma/.za prese la 

parola a tale r iguardo. 

Se si vuole fare un esper imento in una provincia, io mi 

unisco volentieri a questo desiderio; ma, fatto l 'esper imento, 

si dovrà, per regola di giustizia distr ibut iva, applicarlo a tutti 

i comuni dello Stato. Il prodotto poi, come ha detto benissimo 

il signor ministro delle finanze, sta in ragione della coltura di 

una data provincia ; così, se si farà l 'esper imento nella p ro-

vincia di Torino, per essa, che è una delle più colte, essendo 

la sede del Governo, l 'esperimento darà certo ottimi r isul tat i; 

ma se si vorrà applicare ad al tre provincie, non r iscont re-

remo più lo stesso vantaggio. Io quindi consento che si faccia 

l 'esper imento, ma temo assai che questo possa essere cagione 

che si accrescano soverchiamente le spese. 

CAVOUR, presidente del Consiglio e ministro delle fi-

nanze• Io non posso ammet tere in modo assoluto l ' idea e-

spressa dall 'onorevole Valerio, che sia per il Governo una 

specie di debito di por tare le let tere a domicilio a tut ti i 

cittadini. La posta le porta in quei siti che più sono acconci 

alla distr ibuzione. Certamente ciò fa si che quelli che sono 

più vicini a questi uffici di distr ibuzione si t rovano più favo-

rit i di quelli che ne sono lontani, ma questo accade anche per 

le ferrovie. 

Se riesce un esper imento fatto in un luogo ove ia coltura 

sia diffusa, ciò non può dar ragione ad al t re provincie di esi-

gere che l 'esper imento sia loro esteso. 

I l Par lamento ha un mezzo facilissimo per conoscere la dif -

fusione della coltura nelle varie provincie dello Stato, esami* 

nando, ad esempio, il numero degli individui che f requentano 

le scuole e quello delle persone che sanno leggere e scrivere ; 

a mano a mano che si scorgerà un incremento nel l ' is truzione, 

si estenderà anche il benefizio delle poste rurali ; ed in tal 

guisa si ecciteranno anche le popolazioni ad istruirs i. 

Se dunque l 'esper imento si fa in una soia provincia, vi è 

nulla a temere. Darà questo uu appagante r isu l tamento? Si 

procederà con coraggio e si accorderà siffatto benefizio anche 

a molte a l t re provincie. Il r isul tato sarà mediocre? Si potrà 

allora stabil ire in principio che tale vantaggio si estenderà a 

tu t te le provincie ; ma si procederà poco pe*  volta e eoa molta 



— 4 9 i 

CAMERA DEI DEPUTATI — 

circospezione. Se poi l'esito dell'esperimento sarà infelicis-
simo, si sospenderà ogni provvedimento a tale proposito, 
sinché l'istruzione sia bastevolmente diffusa. 

Nulladimeno debbo dire che, quanto a me, ho sempre avuto 
molta fede nello sviluppo del ramo postale, in guisa che in 
tutti gli anni io ho sempre aumentata la somma del prodotto 
presunto di questo bilancio, I direttori generali delie poste 
temevano sempre ebe tali computi peccassero di esagerazione; 
nondimeno i risultamenti superarono sempre la mia aspetta-
zione; cosicché si può ritenere che i proventi delle poste, non 
tenuto conto degli introiti estranei alle medesime, come sa-
rebbero quelli del trasporto del denaro e simili, aumentano 
io ragione di lire 200,000 all'anno. Ora questo prova chiara-
mente che si verifica realmente un aumento d'istruzione nel 
nostro paese. Del rimanente osserverò che questo esperi-
mento non si dovrebbe fare immediatamente, ma che sarebbe 
d'uopo inviare qualche impiegato a fare in proposito gli op-
portuni studi in Francia o nel Belgio, oppure nella Svizzera, 
ove questo servizio è assai bene organizzato, affinchè poi si 
applichi da noi con tutta quella maturità che si richiede. Se ho 
da dire il mio intimo convincimento, io ritengo che tra pochi 
Ianni il prodotto che se ne ricaverà sarà tale da coprire lar-
gamente la spesa, perchè sicuramente nei nostri villaggi non 
si scrive, a motivo che non si sa come mandare le lettere... 

VALERIO. Si manda un pedone. 
C A V O U R , presidente del Consìglio e ministro delle fi-

nanze. Quindi io sono lieto di trovarmi questa volta d'ac-
cordo coll'onorevole Valerio. (Si ride) 

SINEO. Io accetto molto volentieri l'esperimento, e dirò 
solo che non credo, coli'onorevole relatore, che l'esperimento 
si deve fare prima nella provincia dove il risultato sarebbe 
evidentemente il più favorevole. Bramerei che si principiasse 
in una delle provincie le meno felici, e tengo per fermo che 
si avrebbe tuttavia un esito soddisfacente. 

Io ritengo che vi sia un po' di esagerazione nei calcoli che 
spaventarono sin qui la Camera e la Commissione. Bisogna 
guardarci dal cadere negli errori della burocrazia. Faccio voti 
perchè si voglia adottare un sistema di semplicità. Si potrà 
benissimo, nei piccoli comuni, fare senza un apposito ufficiale 
di posta, ed incaricarne od il farmacista o l'accensatore del 
sale e tabacco, i quali, mercè una tenue retribuzione, an-
dranno contenti di prendersi questo carico. 

Camminando cosi sono persuaso che la spesa non può an-
dare ad una gran somma, neanco per tutto lo Stato. 

Ne sono persuaso, perchè ho sufficienti dati statistici su 
questa materia. Attualmente quasi tutti i comuni fanno spese 
per quest'oggetto, e spendono per avere un cattivo servizio. 
L'esperienza mi assicura che con quella stessa spesa, anzi 
con una spesa minore di quella che fanno i comuni, il servizio 
diretto in modo regolare per conto del Governo riescirebbe 
assai più vantaggioso. 

VJLKJEHIO. Io faccio la proposta di aggiungere in una ap-
posita categoria la somma di lire 50,000... 

C & V O O R , presidente del Consiglio e ministro delle fi-

nanze. No, non si potrebbe spendere quest'anno, perchè, 
prima dell'ultimo trimestre, è impossibile tentarlo. 

VALERIO. Di 25,000 lire per stabilire, a modo di esneri-
mento, il servizio postale rurale in una delie provincie dello 
Stato. 

CAVOUR, presidente del Consiglio e ministro delle fi-

nanze. Si metta 25,000 lire. 
PRESIDENTE. Ora comincio mettere ai voti la catego-

ria 26. 

(È approvata.) * 
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Metto ora ai voti la proposizione del deputato Valerio per 
una nuova categoria, 26 6t's, di lire 25,000, per esperimento 
del servizio postale rurale. 

(La Camera approva.) 
Categoria 27. Reti ibuzione ai capitani di nave, portata dal 

Ministero e dalla Commissione a lire 12,000. 
(È approvata.) 
Categoria 28. Sussidi ai mastri di posta, portata dal Mi-

nistero a lire 33,909 55, e ridotta dalla Commissione a lire 
31,269 85. 

SPINOLA » . Domando la parola. 
PRESIDENTE. Il deputato Spinola Domenico ha facoltà 

di parlare. 

SPINOLA D . Due anni or sono io rappresentai alla Camera 
che, avendo il Governo affidato il trasporto dei pieghi da Ge-
nova a Nizza alle Messaggerie imperiali, e queste non valen-
dosi più dei cavalli dei mastri di posta, costoro sarebbero io 
breve ridotti a così misera condizione, da non poter mante-
nere le toro scuderie bea provviste, come è necessario lungo 
uno stradale come quello su cui, specialmente nell'inverno e 
nell'autunno, passano moltissimi forestieri, ed il quale in so-
stanza è la via di comunicazione tra il mezzogiorno delia 
Francia e Genova. 

Quanto io temeva si è avverato pur troppo e presto ; ed 
ora specialmente i mastri di posta di Ventimiglia, di San 
Remo e di Santo Stefano sono veramente mal provvisti di ca-
valli al punto, che delle vetture di posta giunte a San Remo, 
trovando dal mastro di posta un solo cavallo, furono obbligate 
a mandare qua e là a mendicare dei cavalli dai vetturini per 
poter continuare il loro viaggio. 

Mi si rispondeva allora dal predecessore del commissario 
regio che quando furono interpellati i mastri di posta del li-
torale, la maggior parte non domandarono alcun sussidio, e 
che furono interpellati dopo che era cessato a loro favore il 
sussidio che prima percepivano. Questo è vero ; ma un errore 
da essi allora commesso non deve andare in pregiudizio di 
tutte quelle provincie che fecero sacrifizi grandissimi per for-
marsi una strada, per quanto era possibile, comoda e sicura 
in ogni stagione dell'anno, col fine di attirarsi il passaggio 
dei viaggiatori che da Marsiglia si recano a Genova. 

Per conseguenza, qualora in queste 31,685 lire non si 
comprendesse qualche piccolo sussidio per quei mastri di po-
sta, io pregherei la Camera a voler acconsentire una somma 
per rimetterli in grado di somministrare il necessario servizio, 
onde non si rinnovi l'inconveniente lamentatoci viaggiatori 
per la mancanza di mezzi di trasporto non prescelgano a poco 
a poco la via di mare o qualche altra strada, con grave danno 
di quelle provincie. 

D I M O N A L E , commissario regio. 1 mastri di posta sono 
tutti legati col Governo per mezzo di contratti ; ed i sussidi 
che nella somma di lire 31,269 85 vi si propongono, sono tutti 
dovuti in dipendenza di contratti stipulati con certi determi-
nati mastri di posta. Tutti quelli che si trovano sullo stradale 
della riviera di Levante, ad eccezione di quelli di Oneglia e di 
Mentone, hanno un contratto tuttora vigente, in cui non ven-
nero stipulati sussidi. Dirò di più che il mastro di posta di 
Nizza corrisponde ancora alle finanze un tenue canone di 25 
lire. Non mi pare sia quindi il caso di stanziare fondi per Un 
servizio che diversi mastri di posta sono obbligati a fare senza 
retribuzione di sorta. 

SPINOLA D Domando la parola. 
PRESIDENTE. La parola spetta all'onorevole relatore. 
D A Z I ANI , relatore. Io prego la Camera di osservare che, 

se noi entriamo io questa via, di stabilire cioè in bilancio dei 
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s us s idi a ma s t ri di pos ta c he s ono o b b l ig a ti p er  c o n t r a i ti a 

fa re q ue s to s e r v iz io, noi fa r e mo si c be t u t ti i ma s t ri di pos ta 

s e nza d is t in z io n e, d o m a n d e r a n no s us s id i, n on e s c lusi n e p p u re  

q u e l li c be g ià ne h a n n o. 

l o p r e go q u in di l ' o n o r e v o le S p in o la ad a b b a n d o n a re l a s ua 

p r o p o s t a. 

s p i n o l a, d . I o c e r t a m e n te s o no b en lo n t a no dal c h ie d e re  

c he si d ia no s us s idi a c hi n on l i d o m a n da ; e se q ue s ti m a s t ri 

d i pos ta n on h a n no c h ie s to a lc un s us s id io, n on è i l caso c he i l 

Go v e r no va da lo r o ad o f f r ir lo . 

Ma c he q u e s ti m a s t ri di pos ta n on s ia no p r o vv is ti di c a v a lli 

è un fa t t o, c o me p u re è un fa t to c he p er  t a le m a n c a n za ne  

a vv ie ne c he m o l t i fo r e s t ie ri n on po s s o no c o n t in u a re i l lo r o 

v ia g g io lu n go il l i t o r a le di p o n e n t e. 

Da q u e s to fa t to ne d e r iva un d a n no g e ne r a le per  t u t ta q u e l la 

p r o v in c ia, e q u in di io p r e go i l Min is t e ro e s u p p l ico la Ca m e ra 

di p r o v v e d e re in m o do c he s ia vi r im e d ia t o. 

b i c & r d i c . In a g g iu n ta a q u a n to l ' o n o r e v o le S p in o la ha 

e s pos to a lla Ca m e ra ed al Min is t e r o, d i r ò c he a N>zza, c he è 

p ur  luo go di m o lta im p o r t a n z a, i l m a s t ro di pos ta si t r o va 

qua si c o n t in u a m e n te s e nza c a va lli e s e nza me zzi di p o t e r s e ne  

p r o c u r a r e. Ciò fu c a usa c he la p e r s o na c he p r e s tò la c a u z io ne  

al m e d e s imo r iv o ls e, or  s o no p o c hi g io r n i, d e lle r im o s t r a n z e, 

se n on m ' in g a n n o, a n c he a l l ' o n o r e v o le c o m m is s a r io r e g io, 

d ir e t t o re g e n e r a le d e lle pos te (Qu e s t i fa un cenno afferm a-

tivo), p e r c hè p r ovve de s se a q u e l l ' e m e r g e n t e. 

E ve r is s imo c he q u el m a s t ro di pos ta a ve va fa t to u na s pe-

c u la z io ne im p o r t a n te c he e s so n on p o t e va s o s t e n e r e; di ma-

n ie ra c he i l m a l le v a d o re si o ffr iv a di r i le v a re e g li la c onc e s-

s ione fa t ta a q u el m a s t ro di p o s t a, p er  p r o v v e d e re in m o do 

p iù a d e g u a to ai b is o g ni u r g e n t is s imi di q u el s e r v iz io. 

Ag g iu n go poi c h e, s e b b e ne le a lt re s t a z io ni po s t a li pos s a no 

a ve re c o n t r a t ti c o l l ' a m m in is t r a z io n e, o m e d ia n te p r e m i, o an-

c he g r a t u i t a m e n t e, i l fa t to s ta c be le r e g o le im p o s te d a l l ' a m-

m in is t r a z io ne s o no t a li c be i l s e r v iz io n on si p uò fa r e. Io ho 

v e d u to in q u e s t ' u l t imo me se ad On e g l ia, o v ei m a s t ri di pos ta 

n on s o no o b b l ig a ti c be a t e n e re s ei c a v a l l i, ho v e d u t o, d ic o, 

dei v ia g g ia t o ri in pos ta n e lla ne c e s s ità di p r o v v e d e r s i, d o po 

c in q ue o s ei o re d ' in u t i le fe r m a t a, d ei c a v a lli o c c o r r e n ti a 

p r e zzi e s o r b it a n t i, p e r c hè c o lui c he fo r n is ce c a va lli s e nza es-

s e r vi o b b l ig a to è n a t u r a lm e n te d is po s to ad a b u s a re d e lla ne-

ce s s ità in c ui si t r o va i l v ia g g ia t o r e. 

E q ue s to p r e g iu d ic a, n on t a n to i c o m u ni d e lla r iv ie r a, q u a n to 

t u t to lo S t a to ; p r e g iu d ica in s o m ma la q u e s t io ne dei pa s s a gg io 

per  t e r ra dei v ia g g ia t o ri r ic c h i, i q u a li s o no b en a l t r im e n ti 

u t i l i al pa e s e, c be se a nda s s e ro d i r e t t a m e n te in b a t t e l li a va-

p o re da Ma r s ig lia a Na p o l i. 

I o c r e do per  c o n s e g ue n za c he i l d e p u t a to S p in o la ha fa t to 

b e n is s imo ad e c c it a re i l Min is t e ro a c e r c ar  m o d o, o m e d ia n te  

S t a n z ia m e n to di fo n di in b i la n c io, o a l t r im e n t i, di far  a u m e n-

t a re i l n u m e ro d ei c a v a lli c he d e v o no t e n e re q u e s ti ma s t ri di 

p o s t a. 

1 p r e » i o k n t e. I I d e p u t a to S p in o la p r o p o ne u na v a r ia-

z io ne ne lla c a t e g o r ia? 

s p i n o l a » . Io p r e g h e r ei la d ir e z io ne di r is p o n d e re se si 

t r o va in g r a do di far  m a n t e n e re q u e l le s t a z io ni b en p r o vve-

d u te di c a v a l l i; ed in q u e s to caso de s is to b en v o le n t ie ri da l-

l ' in v i t a r e la Ca m e ra a c o nc e d e re un a u m e n to di fe n di ; ma se  

l ' a m m in is t r a z io ne d ic h ia r a s se di non e s s e re in g r a do di fa re  

p r o v v e d e re im m e d ia t a m e n te q u e l le s t a z io ni po s t a li di b u o ni 

Ca va lli, a llo ra io s u p p l ic h e r ei la Ca me ra di v o le re a c c o nd i-

s c e nde re ad un a u m e n t o, su q ue s ta c a t e g o r ia, di s pe s a, ac-

c ioc c hé l ' a m m in is t r a z io ne pos sa t o s to r ip a r a re a g l ' in c o n v e-

n ie n ti a c c e n n a t i. 

p r k s i d k n t e. Qu a le a u m e n to p r o p o n e? 

S P I N O L A » . L ' o n o r e v o le c o m m is s a r io r e g io s a p rà m e g l io 

di me q u a le s o m ma s a r e b be n e c e s s a r ia; in t a n to p r o p o r r ei 10 

m il a l ir e . 

d a z i a n i, relatore. Io fa c c io p r ima di t u t to p r e s e n te a l la 

Ca m e ra c h e, s e c o ndo le c o n v e n z io ni fatte c on q u e s ti m a s t ri 

di p e s t a, essi s o no o b b l ig a ti a t e n e re s e m p re un c e r to n u-

m e ro di c a v a ll i. P uò e s s e re c he essi non a d e m p ia no t r o p po e-

s a t t a m e n te a g li o b b l ig hi del lo r o c o n t r a t t o; e p p e r c iò fe ce be-

n is s imo i l d e p u t a to S p in o la ad ins is t e re pr e s so la d i r e z io n e, 

a c c ioc c hé l i r ic h ia mi ad u na p iù fe de le e s e c uz io ne d el me-

d e s im o. 

Ma, p r ima di s t a b il ire u na s o m ma in b i la n c io p er  d a re sus-

s id i, b is o g na e s a m in a re se i l c o n t r a t to s ia e s e g u it o. Qu a lo ra 

l o s ia, e l ' a m m in is t r a z io ne r ic onos ca c he i l n u m e ro d ei e a v a lli 

n on è s u ff ic ie n t e, nel b i la n c io v e n t u ro p r o p o r rà essa s te s sa 

un s us s id io a ta le r ig u a r d o. Ma se noi s t a b i l ia mo g ià fin d ' o ra 

u na s o m ma per s us s ìd i, a l lo ra n on vi è p iù r im e d io e n on si 

p o t rà p iù mo d if ic a re i l c o n t r a t t o, s e nza c o nc e d e re lo r o un 

s u s s id io; g ia c c hé s ta te c e r ti c he q ue s ta s o m ma d o v rà s pe n-

d e r s i, p e r c hè i m a s t ri di pos ta n on a c c e t t e r a n no a lc u na m o-

d if ic a z ione s e nza c bè i l s us s id io ve nga lo r o a c c o r d a t o, »a p e n do 

c he q ue s to v e n ne vo ta to nel b i la n c io. 

B i c i B D i c . L ' o n o r e v o le r e la t o re va e r r a to se c r e de c he  

l ' a m m in is t r a z io ne n on facc ia i l d o v er s uo ve r so i m a s t ri d i 

po s ta. Io s os te ngo l ' o p e r a to d e l l ' a m m in is t r a z io n e, p e r c hè so 

c be i ma s t ri di pos ta m a n t e n g o no a d is p o s iz io ne d e lle v e t t u re  

di pos ta q u el n u m e ro di c a va lli c he è lo r o p r e s c r it t o. 

Ma la q u e s t io ne s ta in q u e s t o, c he la p r e s c r iz io ne del n u-

m e ro fu al d is o t to del r e a le b is o g n o; e u na p r o va ne s ia c he  

l e s t a z io ni a nc he le p iù r i le v a n ti d e lla L ig u r ia n on s o no ob-

b lig a te a m a n t e n e re c he s ei c a v a ll i. Or a, u na s o la v e t t u ra i n 

pos ta m o l te vo lte c o n d u ce v ia t u t ti i s ei c a v a l l i, e g li a l t r i 

v ia g g ia t o ri s ono o b b l ig a ti ad a s pe t t a re d ie ci o d o d ici o r e, pe r-

c hè i c a va lli pos s a no e s s e re di r i t o r n o, p a s c iu ti e r ip o s a ti p er  

r ip a r t i r e. 

I l m a le s ta ne lla fis s azione ins u ff ic ie n te del n u m e r o. La è 

co te s ta u na q u e s t io ne d ' u t i l i t à g e n e r a le ed a n c he di c iv i l t à , e  

v u ol e s s e re d a l l ' a m m in is t r a z io ne a ' t e n t a r a e n te s t u d ia i?, o n de  

si a d o t t ino q u ei r im e di c he po s s o no e s s e re del caso ed al p iù 

p r e s t o, p e r c hè c 'è u r g e n za a s s o lu ta e p e r c hè q u e s to n on fa 

n e p p u re t r o p po o n o re al n o s t ro pae s e. 

c a v o ( ! k , presidente del Consiglio e m inistro delle fi-

nanze. Io n on a v r ei d if f ic o lt à ad a c c e t t a re q u e s t ' e c c it a m e n to 

e q u e s t ' a u m e n t o, se v e r a m e n te c r e de s si c he il s e r v iz io d e lla 

pos ta fos se d e s t in a t o, n on s o lo a s v o lg e r s i, ma a s u s s is t e r e; 

ma io ho t u t t ' a l t ra o p in io n e. Eg li è e v id e n te c b e, m a no m a no 

c he i l s is t e ma d e lle s t r a de fe r r a te si s v i lu p p a, d im in u is ce i l 

n u m e ro dei v ia g g ia t o ri in p o s t a. È g ià d im in u i to g r a n d e-

m e n t e. Le s t a t is t ic he e i d a ti r e g o la ri d e i r a m m in is t r a z io ne  

p r o v a no a m p ia m e n te c he e s so va s c e m a n do o g ni g io r no p i ù. 

Dif fa t t i , p r e n d ia mo i l v ia g g ia t o re c he p a r te da Lo n d ra p er  

v e n ire in It a l ia e pa s s a re l ' in v e r no a F ir e n ze. Que s to v ia gg ia-

t o re n on si s e r ve del s uo le g n o, d e lla s ua v e t t u ra in p o s t a, c he  

da Lio ne a S u s a; l ' a n no v e n t u ro non g li s e r v irà forse p iù c he  

da S a in t - Je an de Ma u r ie n ne a Susa ; pos c ia da Ge n o va a F i-

r e n ze. In fa t t i, b is o g na e s s e re m o l to r ic co o n d e, p er  i l c o m o do 

di u na q u a r ta o q u in ta p a r ie del v ia g g io, t r a s c ina r si d ie t ro 

v e t t u re in pos ta s u lle s t r a de fe r r a t e, g ia c c hé c os ta di p iù od 

a lm e no a l t r e t t a n to il v ia g g io col le g no s u lla s t r a da fe r r a t a, c he  

v ia g g ia re in pos ta. Qu in di i l n u m e ro d e lle v e t t u re in pos ta è 

g ià d im in u i to e d im in u i r à t u t ti > g io r n i; è una le g ge ine v it a-

b ile . F ra a lc u ni a n ni n on v i s a r a n no p iù v ia g g ia t o ri in p o s t a; 

perciò io sono d'avviso che si debba mantene re que llo che  
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esiste, ma non aumentare il numero dei cavalli. Certamente 
redo che per la strada da Genova a Nizza il numero di sei ca-
valli per il servizio di posta è assai limitato ; ma credete voi 
che due vetture in posta si possano così facilmente trovare 
una così vicina all'altr a da impedire il servizio?Non dico che 
non accada, accadrà alcune volte nell'autunno e nella pri -
mavera, accadrà anche trenta volte all'anno, e credo di fare 
una gran concessione nell'ammettere che ciò possa succedere 
trenta volte. Or bene, partiamo da questa base: trenta corse 
nell'anno richiederebbero un aumento di sei cavalli; quindi, 
per fare trenta corse, si dovranno avere sei cavalli di più. 

Ora, se non erro, si paga per ciascun cavallo da 230 a 300 
lire; ma mettiamo soltanto 250. Sei volte 250 fanno 1500 lire; 
dunque per trenta corse si dovrà dare Un sussidio di lire 1500. 
Dividiamo 1500 lire per trenta, ciò fa 50 lire per ogni corsa ; 
sarebbe adunque lo Stato che dovrebbe pagare 50 lire per 
ogni corsa che fa una vettura. E un po' caro (Ilarità) ; ed io 
veramente credo che non si possa ciò fare. Noto poi ancora 
una cosa : quando un viaggiatore vuol partir e da Genova o da 
Nizza per andare sulla riviera di Levante, può per mezzo del 
telegrafo sapere se vi sono già altri viaggiatori sulla strada, 
e in questo caso ritarderà la sua partenza di sei ore; così i 
cavalli avranno il tempo di fare la corsa e ritornare. Quelli 
poi che viaggiano sulla strada del litorale, in generale, sono 
persone non molto occupate, ed alle quali perciò non riescirà 
di grande incomodo il partir e da Nizza o da Genova sei ore 
dopo. Vi ha di più: quest'anno, stante l'apertura della strada 
ferrata fino a Marsiglia, sono certo che il numero delle vet-
ture in posta scemerà ancora di più ; quindi, per questo e per 
tutt i gli altri motivi accennati, credo si debba mantenere 
bensì l'attuale servizio, ma non fare a tale riguardo una spesa 
maggiore. Il direttore cercherà di assicurarsi che l'attuale 
servizio sia mantenuto e mantenuto bene; quando i contratti 
saranno terminati , ove sia necessario di dare una indennità, 
perchè il numero attuale di cavalli sia conservato, si darà; 
ma accrescere ora il servizio postale sulla strada del littorale, 
in verità, credo sarebbe fare un sacrifizio fuori di proporzione 
col benefìzio che quelle provincie ne ricaverebbero. 

spinoijA. ». Dice benissimo l'onorevole presidente del 
Consiglio che a poco a poco diminuiranno le vetture dì posta 
di mano in mano che si estenderanno le ferrovie. 

Sono lungi dai contestare quest'asserzione; ma è certo che 
per quest'anno, invece di essere diminuite, sono aumentate 
di assai. D'altronde non è vero che l'amministrazione delie 
poste non abbia usato tutto il possibile impegno affinchè i 
mastri di posta siano ben fornit i di cavalli; ma il male si è 
che i mastri di posta hanno contratti antichi, hanno delle si-
curtà che da molto tempo sono state date, ed erano buone 
allora, ma forse più noi sono adesso. E per quanto l'ammi-
nistrazione delle poste sia stata, non ne dubito, zelantissima, 
non ha certo provveduto a che il mastro di posta di San Remo 
fosse sempre fornito del numero di cavalli cui è tenuto. Lo 
stesso forse deve dirsi di quelli di Ventimiglia o di altri . 
Quando i mastri di posta fecero i loro contratti , non erano 
ancora privati dei mezzo centesimo di sussidio per ogni vet-
tura di posta, ed avevano così mezzi sufficienti per sussistere 
e pascere bène i loro cavalli. Ma ora che il predetto sussidio 
è cessato, ed il servizio del trasporto dei pieghi è stato dato 
alle Messaggerie, i mastri di posta non hanno più quel gua-
dagno che avevano allora, e peggiorò così moltissimo la loro 
sorte. 

Cavour, presidente del Consìglio e ministro delle finanze. 
Ma non hanno bisogno di tanti cavalli. 

ispiNOfcA. o. Però è certo, e si può facilmente verificare, 

che colà se ne hanno al disotto del bisogno ; e prego calda-
mente la Camera di voler accordare una somma all'ammini -
strazione delle poste, onde si possa rimediare ai lamentati 
inconvenienti. 

di monade, commissario regio. Il deputato Spinola 
crede che i contratti dei mastri di posta siano molto antichi, 
e che, lo stato delle cose essendo mutato, sia opportuno di 
venire in loro soccorso. 

Ho l'onore d'indicare alla Camera la data delle varie sot-
tomissioni. 

Per Alassio, Albenga, Arenzano, Finale, San Remo, Santo 
Stefano, Savona e Ventimiglia i contratti furono stipulati nel 
1853. 

Per Mentone e Nizza nel 1854. 
Per Oneglia salo nell'anno testé scorso. 
Tutt i i contratti scadono col primo trimestre del 1857. 
Quanto poi all'osservazione che in alcune stazioni i mastri 

di posta non hanno il numero di cavalli a cui sono tenuti, 
dirò che a tale proposito non pervenne sinora alcun richiamo 
all'amministrazione; solo da Nizza le giunsero lagnanze per-
chè i cavalli non fossero di buona qualità. Ed essendosi pro-
ceduto, pochi giorni or sono, ad una ispezione, e riconosciu-
tosi che due tra i sei cavalli d'obbligo non erano effettivamente 
in istato di poter servire, si diedero le disposizioni necessarie 
affinchè fossero cambiati, ed il mastro di posta adempiesse ai 
suoi obblighi. 

spinola, d. Sono ben lieto che l'onorevole commissario 
regio abbia detto che ha nelle mani il mezzo di provvedere 
agli inconvenienti che ho lamentato. Io mi sono tolta una re-
sponsabilità, e sono ben contento che se la sia addossata l'o-
norevole commissario regio. 

presidente, Metto ai voti la categoria 38 nella somma 
di lire 31,269 88. 

(E approvata.) 
Categoria 29. Fitto degli uffizi, proposta dal Ministero in 

lire 28,040, e ridotta dalla Commissione a lire 27,540. 
(È approvata.) 
Categoria 30. Trasporto dispacci, proposta dal Ministero 

in lire 918,068 73 e ridotta dalla Commissione a lire 
906,068 73. 

de vih* . Tout à l'heure notre collègue, l'honorable Va-
lerio disait que tous les contribuables, payant également les 
impôts, avaient droit à ce que le service des dépêches se fit 
d'une manière également régulière pour tous. 

C'est pour cela que j'appellerai l'attention de monsieur le 
commissaire royal, directeur général des postes, sur une pro-
vince qu'il a, pendant longtemps, habilement administrée, et 
dans laquelle son départ à laissé de profonds regrets. Je veux 
parler du Chablais. Depuis le premier janvier de cette année 
monsieur le commissaire royal n'ignore pas que le Gouverne-
ment fédéral a cessé complètement de faire le transport des 
dépêches entre Genève et cette province. 

Dès lors, pour communiquer entre Thonon, capital du Cha-
blais, et Turin, on doit faire un long circuit, passer sur Bon -
neville, Annecy et Chambéry, et il est facile de comprendre 
que ce trajet fait perdre un temps précieux. 

Je voudrais donc que le Gouvernement pourvût à ce que 
dorénavant ce service se fît d'une manière régulière, sûre et 
accélérée. Pour donner un exemple du retard que les dépê-
ches mettent à parcourir une route, qui est cependant très-
courte eu égard aux autres distances de l'intérieur du pays 
où le transport se fait d'une manière beaucoup plus prompte, 
je citerai une lettre qui a été mise à la poste à Chambéry le 
19, et qui n'est arrivée que le 24 au soir à Thonon, c'est-à-
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dire qui a mis près de cinq jours pour faire un petit trajet. 

Or, cet inconvénient se renouvelle très-souvent, parce que 

les lettres passent par Cluses et Bonneville pour arriver à 

Tbonon. Cet état de choses ne saurait se prolonger sans occa-

sionner de graves inconvénients qui doivent nécessairement 

attirer l'attention du Gouvernement. La manière dont ce ser-

vice se fait, est aussi très-défectueuse. Le transport des dépê-

ches a, j e crois, lieu par le moyen de petites voitures qu'on 

a établies tout récemment, ce qui n'est ni très-sûr ni très-

prompt. 

Il serait très-facile a notre Gouvernement de s'entendre avec 

le Gouvernement de Genève, pour obtenir de la sorte une vé-

ritable amélioration dans ce service. Les dépêches partent de 

Chambéry le soir vers six heures, si j e ne me trompe, et le 

courrier arrive vers cinq heures du matin à Genève. Pourquoi 

ne pas donner une petite indemnité au courrier du Simplon 

qui part à onze heures du matin, et qui transporterait toutes 

les dépêches sur la ligne le long des rives du lac? 

Depuis qu'on a cessé le transport des dépêches qui se fai-

sait en suite des arrangements faits avec le Gouvernement 

fédéral, plusieurs inconvénients ont eu lieu, et M. le com-

missaire ne les ignore pas. Or, le refus de la part du Gouver-

nement suisse de continuer ce service, provient de la perte 

qu'il éprouvait par suite de l'impôt sur les voitures, perte qui 

arrivait au bout de l'année au moins à 14,000 francs, ce qui 

l'a obligé de cesser de faire un service qui était si onéreux 

pour lui. 

Ainsi j e prierais M. le commissaire royal d'aviser à ce qu'on 

prenne quelque détermination â cet égard. Il y a deux pro-

vinces, le Chablais et une partie de la province du Faucigny, 

qui sont fortement intéressées à ce que le service se fasse 

d'une manière régulière et prompte, ce qui sans doute esl 

suffisant pour attirer toute sa sollicitude. 

Il me semble qu'en payant une légère indemnité à l'admi-

nistration suisse, on assurerait facilement la régularité de cet 

important service, et on préviendrait toute réclamation. 

Puisque j 'ai la parole, j e me permettrai encore d'appeler 

l'attention de M le commissaire royal sur un autre objet, 

c'est sur le rétablissement d'un relais de poste à St Julien. 

L'année dernière j 'ai présenté au prédécesseur du commis-

saire royal actuel un recours pour faire rétablir ce relais. 

Beaucoup de voyageurs qui arrivent de Genève sont obligés 

de s'arrêter à St-Julien, parce que le maître de poste de Ge-

nève trouve beaucoup trop long le trajet de Genève à Cru-

seilles, et fait des difficultés pour continuer la route jusqu'au 

relais du Cruseilles, sans s'arrêter en route pour raffraîchir 

ses chevaux. Autrefois le relais étant établi à St-Julien, il 

était facile d'aller jusqu'à Cruseilles; maintenant toute cette 

distance est parcourue par les mêmes chevaux qui viennent 

de Genève, et qui dès lors ne peuvent faire que très-lente-

ment un trajet si long et presque toujours en montée. Quel 

désagrément ne doit pas éprouver un voyageur qui est sou-

mis à de tels retards? Aussi est il facile de comprendre pour-

quoi le nombre des voyageurs en poste qui passent par nos 

Etats, diminue chaque jour. Ne pas remédier à cet état de 

chose, j e n'hésite pas à le dire, serait d'une mauvaise admi-

nistration, c'est pourquoi j'espère grandement qu'on voudra 

bien y porter urte sérieuse attention. 

On avait demandé dans le temps le rétablissement du relais 

de St-Julien ; j e ne sais pas quelle a été la réponse du Gou-

vernement à cette demande, et j e prierais M. le commissaire 

royal de me faire connaître les dispositions qui ont été prises 

à cet égard, et s'il n'y a encore rien de définitivement arrêlé, 

j e lé prierais de bien étudier la question. 

Sbssiohh dhi. 1855-56 — Discussioni 63 

Maintenant M, le commissaire royal me permette encore 

une observation. Pour les lettres qui viennent de l'étranger 

et dont l'affranchissement est insuffisant, il me paraît qu'il 

conviendrait d'adopter une mesure généralement désirée. 

Pour la Suisse j e crois qu'il y a eu une modification toute 

récente. Il s'agirait donc de f îre imputer sur le port de let-

t r e ,  ̂ somme payée pour l'affranchissement quoique insuffi-

sante; cela a lieu pour la Suisse. Pour tous les autres Etats, 

cela ne se fait pas et alors on est obligé de payer le port de 

lettre tout entier, et comme si celle-ci n'avait pas été affran-

chie, C'est-là un inconvénient grave, sur lequel j'appelle l'at-

tention, non-seulement du commissaire royai, mais aussi du 

Ministère\ parce que cela intéresse tout le raond, et que pour 

atteind re ce but, il faut s'entendre avec les Gouvernements 

étrangjer§,avec lesquels nous sommes plus particulièrement 

e n " I p o r t , 

ïne «prv'ble qu'il serait rationnel que cette différence qui 

existe entre le droit d'affranchissement et le payement fait 

soit à l'étranger, soit dans nos Etats, au lieux d'aller au béné-

fice de la caisse publique, profitât à celui qui reçoit la lettre. 

Je sais que cela donnera une légère augmentation de travail 

en ce qui regarde la comptabilité, mais j 'espère que cette 

considération ne sera pas un obstacle à ce qu'on introduise 

cette véritable amélioration dans un service aussi important 

que celui de la poste. 

» i m o n a x e , commissario regio. L'honorable député De 

Viry, en commençant son discours, a fait appel à des souve-

nirs qui me sont bien chers. J e le remercie de la bonté qu'il 

a eue, et je puis l'assurer que j e suis fort sensible au souve-

nir que le Chablais a bien voulu conserver de mon adminis-

tration. Je me rappelle touj ¡urs avec bonheur le temps que 

j 'ai passé dans cette province, où j 'ai reçu beaucoup de témoi-

gnages de bienveillance et où j e suis heureux de compter an 

grand nombre d'amis. 

En venant aux trois questions qu'a soulevées l'honorable 

député De Viry, j e dirai à la Chambre, pour ce qui concerne 

le service entre Genève et Saint-Gingolphe, que l'adjudication 

vient d'être tranchée il y a deux jours. Le Gouvernement fé-

déral, ne trouvant plus à sa convenance de faire passer par la 

route du Chablais le courrier qui porte' les dépêches qu'on 

dirige par le Simplon, et préférant leur faire suivre la voie 

du lac par les bateaux à vapeur et ne commencer le service 

que depuis Saint Gingolphe, a déclaré au Gouvernement sarde 

qu'il ne pouvait plus, à dater du premier mars prochain, se 

charger des dépêches pour le Chablais. Le Gouvernement a 

dû, dès lors, songer à établir un service réglé de la manière 

suivante. Il se fera par une voiture de Genève à Thonon ; 

une autre voiture ou un pedon transportera les paquets de 

Thonon à Evian, et ensuite un autre pedon sera chargé des 

lettres à la destination de Saint-Gingolphe. 

Nous nous sommes entendus avec le Gouvernement fédéral 

pour que le départ du courrier du Simplon ait lieu de ma-

nière qu'il puisse recevoir les dépêches de la province de 

Thonon pour le Vallais et au delà. 

Pour ce qui concerne le rétablissement du relais de Saint-

Julien, j'avoue que j e ne connais pas les instances faites à ceî 

égard. Lors de l'ouverture, qui aura lieu probablement vers 

le milieu de l'année, du chemin de fer de Savoie, j e crois 

qu'il Sera nécessaire d'étudier s'il y a convenance de régula-

riser tas relais de poste en Savoie, afin d'amener le plus 

grand nombre possible de voyageurs. Le Gouvernement y a 

un intérêt direct, puisqu'il a garanti jusqu'à concurrence de 

15 millions l'intérêt du U i|2 pour cent, j e crois, aux action-

naires du chemin de fer Victor-Emmanuel» 
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Enfio je répondrai à la dernière question posée par l'bo-
norable M. De Viry , en ce qui concerne la taxe des lettres 
affranchies à l 'étranger par un timbre-poste insuffisant. Je 
dirai à cet égard que le Gouvernement a fait des démarches 
auprès des Gouvernements dont les offices de poste sont en 
correspondance directe avec les nôtres, c'est-à-dire auprès 
de la France, la Belgique, l'Espagne, la Suisse, la Toscane, 
les duchés de Parme et de Modène, pour tâcher de s'entendre 
à ce sujet. 

La ('.hambre n'ignore certainement pas que les conventions 
qui ont été stipulées avec ces différents Etats, font obstacle 
à ce qu'il soit tenu compte des timbres-poste miulfisants 
dans ce sens que la personne qui reçoit la lettre $of¡¡ seule-
ment tenue à payer la différence entre Sa valeur des ¿jimbres-
poste et la taxe due pour la lettre. " " \ 

Mais les différentes administrations régleront c0|Mptâ-
bilit é d'un commun accord, de manière que, sur .¿dama-
tions de la personne intéressée, la valeur des timbres-poste 
insuffisants soit remboursée à qui de droit. 

d e v i r ï . Je remercie monsieur le commissaire royal des 
explications qu'il a bien voulu me donner, et j 'espère que, 
lorsqu'on traitera la question de la réorganisation des relais 
de poste en Savoie, il portera toute son attention sur la poste 
de Saint-Julien, et sans doute il trouvera dans ses bureaux 
une délibération adressée par le Conseil communal de la vill e 
de Saint-Julien, et qu'il sera à propos de bien examiner lor-
squ'on décidera ce qu'il y a à faire sur ce point. 

b o t t e bo Sonvi stati alcuni reclami contro le fermate 
a cui sono condannate le corriere di Nizza nel luogo di Li -
mone. 

Domanderò al signor commissario regio se egli conosce le 
condizioni che sono imposte a quelle corriere ; se ha già 
provveduto all'inconveniente delle eccessive fermate, e in caso 
diverso, se intende provvedere, il che sarebbe urgente; pe-
rocché realmente ne derivano incomportabili r i tardi. 

»1 h o n j lI i G , commissario regio, lì servizio del corriere 
attraverso il colle di Tenda è molto difficil e nell'inverno. Non 
per  cura dell'amministrazione delle poste, sibbene del Mini-
stero dei lavori pubblici, si è stabilito un servizio, per cui si 
cerca di rendere sicura la strada ai viaggiatori. Questo ser-
vizio consiste nello spedire, quando comincia a far giorno e 
prim a che passino le vetture, alcune coppie di muli, volgar-
mente dette cobbiali, le quali tracciano la strada. 

Tr a le facilità concesse agli appaltatori di questo servizio, 
avvi quella di non part ire, se non quando comincia ad albeg-
giare. 

I l Minister o dei lavori pubblici ha creduto necessario di 
mantenere questa disposizione pel motivo che, essendo oltre 
modo difficil e la traversata del colle di Tenda, ne potevano 
nascere inconvenienti pei viaggiatori. 

Quando conobbi le lagnanze pervenute da Nizza sul ritardo 
del corriere, mi sono occupato di questa cosa ; ma, esistendo 
uq contratto, sarebbe stato impossibile senza grave sacrifizio 
imporre all'appaltatore nuovi oneri. 

D'altronde l'amministrazione delle poste ha creduto di non 
dovere insistere sul timore che un provvedimento diretto ad 
impedire un ritardo qualunque, potesse essere cagione di 
danni e disgrazie. 

p r e s i d e n te 11 deputato Bottero ba la parola. 
d o t t e r ò. L'appaltatore ha ottenuto la condizione per 

cui poteva partire alle 7, cioè quando si fa giorno, solamente 
quest'anno, perchè l'anno scorso il corriere, appena arrivato, 

proseguiva il suo viaggio. Ma altri appaltatori avevano offerte 
altre condizioni, per cui si obbligavano di far proseguire il 
viaggio al corriere in qualunque ora, andando più per tempo 
e in piena noUe a tracciare la strada con la coppia di muli. Io 
non credo vi siano più grandi pericoli a fare quella strada di 
notte piuttosto che di giorno ; quando il passaggio ed il tempo 
fossero cattivi, si ritarderebbe la partenza, come in tali casi 
eccezionali si ritarda anche di giorno. 

La fermata poi non è solamente di due ore, perchè il cor-
riere parte da Limone alle 7, sebbene vi arrivi alle due 
dopo mezzanotte ; cosicché il ritardo è di cinque ore. Ed è 
veramente mirabile stranezza che il corriere di Torino arr i-
vasse a Nizza più presto quando non esistevano le strade fer-
rate, che dopo. 

E questo è uno sconcio che non si può comprendere, tanto 
più riflettendo che vuoisi attribuire ad una meschina econo-
mia che, per quanto si dice, il Ministero dei lavori pubblici 
ha voluto fare sopra questo appalto. 

d i m o n a . l e, commissario, regio 11 contratto essendo in 
vigore, e d'altronde l'onorevole preopinante non avendo 
fatta alcuna esplicita proposizione, io ritengo che fin d'ora 
non vi si potrebbe rimediare. Il Ministero però assume l ' im-
pegno di osservare se per l'anno venturo non sia possibile di 
modificare il contratto, perchè questo servizio si faccia colla 
minor perdita di tempo possibile. 

p r e s i d e n t e. Se non si fanno altr e osservazioni, s'iaten-
derà approvata la categoria 30. 

(È approvata ) 
(Sono successivamente approvate, senza discussione, le 

seguenti categorie:) 
Categoria 31. Rimborso agli uffizi esteri, proposta dal Mi -

nistero e ammessa dalla Commissione io lir e 220,000. 
Categoria 32. Sovvenzioni, lir e 11,000. 
Categoria 33. Indennità varie fisse, lir e 7270. 
Categorìa 34. Indennità di traslocazioni di viaggi, e per 

servizi di notte, lir e 15,000. 
Categoria 35. Spese diverse sul materiale, lir e 18,848. 
Categoria 36. Assegnamenti rf' aspettativa e provvisori, 

proposta dal Ministero in lir e 2362 50 ed aumentata dalla 
Commissione a lire 6862 50. 

Categoria 37. Retribuzione per lavori straordinari, lir e 
4000. 

Categoria 38. Casuali, lir e 5000. 
Titolo I I . — Spese straordinarie.— Ministero esteri, lega-

zioni, consolali e poste. — Categoria 59. Maggiori assegna-
menti sotto qualsiasi denominazione, lir e 11,205 10. 

Poste. — Categoria 40. Provvista di un wagon-poste, lir e 
8*84. 

Metto ora a partit o la complessiva somma di questo bilan-
cio in lir e 3,431,745 15. 

(La Camera approva.) 
La seduta è levata alle ore 4 3(4. 

Ordine del giorno per la tornata di domani ì 

Discussione dei seguenti progetti di legge ; 
1° Convenzione tra le finanze ed il municipio di Torin o pel 

prolungamento della via di Santa Teresa ; 
2° Pensioni agli uffiziali del corpo sanitario militare ; 

3° Stabilimento di una succursale della Banca Nazionale in 
Cagliari . 


